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DUE PAROLE.,,. 



Innanzi al mio umile lavoro che 
non è altro se non un modesto ma 
conscenzioso contributo alla Storia 
della Favolai Pastorale^ gloria let- 
teraria tutta italiana; io voglio 
pubblicamente esprimere i piti prò-- 
fondi sentimenti di gratitudine e 
di affetto verso il Chiarissimo Prof 
Rodolfo Benier delV Univ. di To- 
rino, che, non solo mi ha raffor- 
zato d'incoraggiamento e di consi- 
glio per questi volumi, ma, senza 
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mio merito^ mi ha in ogni occa- 
sione fatta viva la Sua benevolenza. 
E se a lui può essere gradito il 
non aver conceduta tale benevolenza 
a persona indegna, stia sicuro Egli 
che io mi studierò sempre, come ora 
ho fatto, di mostrarmene meritevole. 

Roma, Nov. ^86. 

Italo Palmarini 



Se la storia della nosti-a letteratura, 
forse a causa delia vastità del materiale 
da esaminare, non fosse ancora, mal- 
grado assidui e coscienziosi studi di 
moderni ingegni , un' accozzaglia in- 
forme di manuali piìi o meno volumi- 
nosi ma sempre incompleti, fatti con 
inflessibili preconcetti d'arte, di metodo, 
di campanilismo; di documenti isolati; 
di studi! speciali sgregati e di inutili 
polemiche; certamente il nome e il va- 
lore di Antonio Marsi detto Epicuro 
non avrebbero bisogno di questo mio 



modesto bTom die posso «rlòannre di 



E fiorile tutto il matemle cbe. parte 
poco coooscinlo, parte del tutto %boIo, 
giace inedito nefle ooslre sDinercse bt- 
bliot^he EMO sarà aocnralaoKote e con 
dottrina messo aDa luce, acdoedife, 
fatta completa b matoia prima de' 
Dostrì stadii, si possa eoo scurezza e 
coscientemente teiere daccapo la storia, 
verificare ciò cbe ci venne assolto 
dalle vecchie critiche ; dod si potrà mai 
esser sicuri di aver detto, anche dopo 
accurate e lunghe rìcercbe , V ultima 
parda su di un qualsiasi seggetta la 
mancanza poi di questa materia (»inia 
suth quale e dalla quale ristudiare la 
nostra letteratura, cagiona facilmente 
la polemica; e, perchè incerte le fonti 
storiche, e, perchè spesso anche buoni 
ingegni pur di farsi strada e fama, 
prendendo ai'gomento da lacune, da 
punti oscuri; cercano di distruggere 
ciò che altri aveva edificato se non 
del liilln bene, in mollo, con ac- 



ciirstezza e buon senso. E la poie- 
[ mica ò stata sempre h lebbi-a degli 
[ studii , perchè essa per indole ha la 
I coDtradizione la quale quasi sempre o 
[ da una parte o dall' altra cade nel so- 
I fisma. E per essa si li'avisano fatti e 
ìÌétì , si abbattono e insieme si 
r creano false credenze, restando inlìne 
[ sempre la vittoria a chi meglio ha sa- 
I puto combattere, anche se per causa 
[ ingiusta. 

Di queste cose io mi sono potuto bene 
I awedere durantii le fatiche per questo 
'io e durante i lavori che d'uflicio si 
vengono compiendo in Biblioteca. Le 
fonti sloriche e bibliograliche che comu- 
nemente si hanno come le pid autorevoli, 
complete ed esatte, ho trovato in molti 
luoghi prive affatto di queste doti es- 
senziali. Ho potuto vei'ilicare frequen- 
temente' citazioni fatte a casaccio, date 
assolutameuttì false, nomi travisali e 
confusi con altri, giudizi! biogralieì, 
biblÌQgralici e critici del tutto privi di 
serietà e di base, ti'atli da qualche au- 
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lore che o per ima ragione o pei' l' altra 
aveva dello bene o male; senza poi 
nemnieDo consultare il libro in questione 
e spesso leggerne il frontespizio, Né si 
creda che tutto ciò sia causato da dif- 
ficoltà materiali, perchè ho visto che 
generalmente nelle difficoltà appunto 
materiali, si è saltato di netb avanti, 
come per esempio ha fatto il Tiraljoschi 
del Marsi ; la sola ragione è l' impos- 
sibilità di fare un uomo solo una esatta, 
coscenziosa e completa istoria della 
letteratura. 

Ed ora veniamo al nostro Epicuro 
di cui pubblicando i drammi pastorali 
credo recare anch' io il mio granellino 
di sabbia per il grande edificio. 

Un genere teatrale esclusivamente, 
italiano, malgrado le sofistiche ricerche 
di qualche storico, è la favola pastorale; 
gloria invidiataci da ogni nazione che 
ha avuto una letteratura, gloria che 
allieta noi stassi. Ma crederebbe forse 
alcuno che dopo tutto questo si abbiano 
da noi notizie serie e incontrastabili 



I sullii orìgine e sullo svoI(;Ìmi'nlo di 
f questo genere teatrale^ Nulla, non ab- 
biamo che polemiche. Chi è il primo 
L a cui va dato I' onore di aver creato 
questa forma di poesia? Ecco Li do- 
manda che si sono costantemente ri- 
volti tutti gli storici, ed essa È il tema 
di tali polemiche; si può da ciò argo- 
mentare quale fiducia si possa avere 
in esse, ne' loro autori. Ce forse fra 
essi alcuno che abbia avuto la sem- 
plicità di dire: Signori miei, voi pei'dcte 
inutilmente il tìalo; non è un poeta 
italiano a cui va 1' onore di questo 
adattamento teatrale , è ai poeti ita- 
liani/ (1) Vi sarà fra essi chi si può 
chiamare l' iustauratore perchè il primo 
a dare una forma adatta per rappresen- 
tazione, ma non sì può asserire: Questi 
, è r inventore. Nessuna forma d' arte, 
L uè nessuna scoperta scientifica è una 



(1) D Rossi, Ballista Guarirti e il Pastor- 
Wfido, Torino, Loescher '86, mette quasi la 
■ storia (Iella pa!<torale aii questa via. 



creazione; tanlo in arie che in iscienza ' 
tutto è adattainenlo, trasformazione. 

Eppure convenivano nel vedere nei 
dramma pastorale una lenta trasfor- 
raaziOQC dell' egloga! 

Nel secondo volume vedremo l' in- 
fluenza esercitata dairEpieuro sul dram- 
ma pastorale, ma intanto, chi era Epi- 
curo! 

Se il lettore vorrà avere la pazienza 
di dare uno sguardo alla serie delle 
opere che servirono a questo lavoro 
vedrà (piante fonti sloriche parlino I 
di questo poeta napoletano. E parrà 
cosa facilissima e piana rispondere alla 
domanda che sopra ci siam fatti. Non 
è cosi: aprile queste opere dì storia 
letteraria, prendetevi la cura di esami- 
narle come ho dovuto esaminarle io, , 
voi vedrete che non se ne pu6 trarre 
nemmeno il vero nome e cognome di 
esso poeta, e se non fosse stata l'ac- 
curatissima opera del Melzi, Dizionario 
di opere anonime e pseudonime ecc. 
della quale solamente io mi sono trovalo 
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BOddisfatto a pieno, non avrei potuto, 
pubblicando la Mirzia, nemmeno dire 
il vero nome dell'Epicuro. Dno fra tanti: 
c'è BeiTiardino Rota, alunno dell'Epi- 
cum; crede alcuno che nelle tinte volle 
che il Rota di lui parla abbia pensato 
di tramandarlo a' posteri col vero suo 
nome? L'Ammirato di poco posteriore 
al nostro poeta; crede alcuno che fa- 
cendone la biografia ne'suoi Opriscoli, 
ne dica il vero nome* Manco a 
irlo, ci dice che Epicuro è sola- 
lente un appellativo dato al poeta 
la sua naturai giovialità, ma non 
soggiunge, come il buon senso dettava, 
il vero cognome. Le altre fonti stori- 
che poi che non hanno fatto che fe- 
delmente copiare l'Ammirato si sono 
limitate, su questo soggetto, a riferire 
fedelmente le sue parole senza punto 
la domanda: E il vera cognome 

Con simile materiale ognuno com- 
ande a; può riuscir fucile, o sola- 
inte possibile, rifare la storia lette- 



u 

l'aria senai demnlire tutto e tornare da 
capo prendendo altra via. 

Né è a dire che l' importanza lettera- 
ria dell'Epicuro sia da meno di quella di 
tanti altri poeti di cui tutto si conosce, 
almeno si crede di conoscere; io non 
voglio premettere i miei deboli giu- 
dici snir Epicuro, bastano quelli già 
dati da indivìduaM letterarie le più 
rispettabili. 

D Napoli-Signorelli (2)„ questo co- 
scenziosissimo e sottilissimo storico let- 
terario, dice, parlando della \ìoesa ita- 
liana del sec. XVI « Vuoisi in prima 
» volger Io sguardo al famoso Antonio 
» Epicuro educato nel secolo dell' eru- 
» dizione per risplenderc in quello del- 
» l'eleganza ecc. ». Bernardino Rota 
ovunque ne paria con una venerazione 
ed un amore ins^ierabile; Nicolò Fran- 
co ne' suoi Dialoghi lo cita come una 
delle persone più celebri in Napoli a 



(2) Napoli-Signorelli. Vicende della collurn 
nelle due Sicilie, voi. 1° pag. 433. 



que' tempi; il dialo Ammirato in iin 
dial(^ de' suoi Opuscoli intitolato « Il 
Rota e delle Imprese » mette in bocca 
del Rota parole di profonda ammira- 
zione per r Epicuro come primo intro- 
duttore delle Imprese; il Giovio, il 
Gravina, il Capacci ne parlano come 
di uno de' piii fulgidi ingegni fioriti in 
NapoIL E tralasciando fcmli filtri che 
DB fanno onorevole menzione, fra gli 
aluì Lenio Antonino nel suo Orontc 

J Gigante, libro HI canL V {3), verrò 
agli storici letlerarii più autorevoli. 
Il Quadrio nella sua Storia e ragione 

' d' ogni Poesia, alla pag. 234 del Voi. 



{3) Ecco l'ottava del Senio nella quale si 
parla del Mai'si : 

Venea fra gli altri l'Epicuro Antonio 
qiial tutto luatrigiava di su' Aurora, 
diSceso alhor da '1 dolio colle Aonio 
cbì col bel dire l' anime innamora 
e seco il spirto del vecchio Meonio, 
chi per SUD ftuiDG gi'aja lingua adotti 
comu Pilliagor volse, ìd{uso in [ietto, 
D'il Scanna Pieco, amico si perfetto. 



ir, 

II, parte I, dice « Di chiunque 

» però e' fosse Dgliuolo, fu dotato dì 

» cosi alto intendiraenlo che ancor gio- 

■» vaotiUa Sì trovò abile ad insegnare 

» ad altnii; e fu maestro Portulano 

» nella Provincia di Terra di Lavoro 

» e Gontido di Molise; e poi in Napoli 

» insegnò lettere latine a Bernardino. 

» Rota e ad altri. Per le quali cose 

» avendosi non poca stima acquistata^ 

» e sopra tutto avendosi con molle ira- 

» prese che fece, guadagnati gli animi 

» di molti grandi fu nobilmente e al- 

» tamente da' medesimi premiato; ud« 

» de' quali fu il Marchese del Vasto 

» che gli procurò un uffizio di Doga- 

» niere, col quale finché visse ebbe 

» comodamente da vivere. Esse 

fr a questo modo acconciato tolse mo- 

» gUc ecc » li Crescimbeni ne'si»^' 

Gommentarii aìla Storia della Voi' 
gar Poesia a pag, 34 del V voi. scrive; 

» Nel rimanente coltivò Antonio la 

» nostra poesia con ogni gusto e Goezza- 

H d'arte; ud ebbe vena facile e pura, 



I 



» (! ricca di bolle invenzioni luetiche 
^ e dì nobili sentimenti, come si rico- 

► nosce nelle sue rime che vanno [«i" 

► le raccolte; e particolarmente nel li- 
t bro settimo delle Rime di diversi 
k eccellenti Autori Napoletani ed' aU 
* tri ecc ma molto più dalla siia 

► famosa Cecaria colla Luminaria 
» che fu la prima poesia drammatica 
» che in Toscana portasse il nome di 

I» Tragicommedia; la quale, dojw es- 
» sere stata recitata in Napoli , uscì 
* impressa per ncghgenza sotto nome 
» di Epicuro Caracciolo ecc. .... » In 
Boargine poi dice che il Marsi liorl 
TCreo il 1530. 
Bartolomeo Gamba nella sua Serie 
de Testi di lingua Italiana, all' art. 
ins dopo lo note bibliografiche della 
Cecaria cosi scrive di Epicuro e del suo 
lavoro: « Questo drammatico Compo- 
» nimento di Antonio Caracciolo (4), 

{i) Si vedrà in seguilo l'errore, in cui 
\ iDCorre anche il (ìiiniba, di credere V Epicuro 
l'on Caracuolo. 



» vo!g;irmenlii detto Epicuro, tiene del- 1 
» l' indole della favola pastorale. 
» scriUo con grandissima leggiadria, e 
» sembra aver dato al Tansilio il mo- 
> dello de'/fee Pellegrini (5). Fu TE- 
» pictii'O maestro di Bernardino Rota, 
» dal quale e dal Cajaccìo, e dai Gra- 
» vina ebbe lodi nelle loro opere, e 
» meriterebbe questa sua Cccaria d'es- 

» sere ristampala » (6). 

Finalmente il Settembrini nelle sue 
Lesioni di letteratura Italiana, al 
cap. XLIX del voi. II scrive « Io mi 
» lìguro Vittoria Colonna marchesa dì 
» Pescaia nel suo castello d' Ischia, in 
» una gran sala ornala dì que' magni- 
» liei arazzi che si conservono nei no- 
» stro Museo, i quali rappresentano 
» mii'abilmente istoriata la battaglia 
» di Pavia e furono fatti in Fiandra 
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(5) Nella prefaziatm al ±' volume che 
conterrà la rislampa «Iella Ceearia, e 
remo tale questione. 

(6) Ciò che noi [arciiio. 




. |Xìi' ordine di Carlo V, che ne fece 
t» dono al marchese di Pescara vinci- 

> citore di quella battaglia. Intorno a 
E» lei, venuti a visitare l'alta donna e 
E» ad ammirare i bellissimi arazzi, io 
Kv mi figuro il vecchio Sannazaro, Ga- 

> leazzo dì Tarsia, Antonio Epicnm, 
. Bernardino Rota e forse i due pa~ 
' vani Angelo di Costanzo e Luigi 
. Tansillo. » 

E più sotto « Antonio Epicuro fu 

> uno di quegli abruzzesi buoni, belli 
. e pieni di versi che si fanno voler 

> bene da tutti. Kgli era figliuolo di 

> poveri genitori, ma lieto e sollazzc- 
. vole fu cognominalo Epicuro; e fu 
t detto ancora Caracciolo forse dal si- 

> gnore del suo paesello nativo o da 
. un suo protettore. Antonio ebbe bella 
. donna, bellissimi figliuoli, indole buo- 

• na, e una beata vena di poesia, onde 
( fu caro a molti signori napoletani e 

* insegnò lettere btine a Bernardino 
B» Rota. Non rimane di lui che una 

. favola lirica, intitolata la Cecheria,o 



» Dialogo dì tre ciechi, a cui segue 
» la Luminaria; libro assai raro e 
> dimenticato dai napoletani che fioco 
» si curano di molle cose » 

E fermiamoci qui. 

Dunque l'Epicuro non è un poeta 
de' più meschini; e se i buoni alunni 
si fanno da' buoni maestri, Bemar- 
ilìno Rota basti ad illustrare il suo, 
dal (]uale il Rota non si staccò che 
per la morte di lui. La sua scuola do- 
veva essere la piìi accreditata, i suoi 
versi ì più letti e la sua compagnia 
la più cara a tutti. La Cecaria, qual- 
che cosa come ad esempio di successo, 
i Pos tanta del Guerrinl, appena re- 
citata, se ne fecero numerosissime edi- 
/.ionì, io ne dò ventitré (7) nÈ credo che J 
siano tutte. Of;nuno volle avere que' T 
versi cosi dolci, spontanei, pieni di peo- J 
sieri gentili, dì grazie e di natHralezza» J 

(7) Allu mlampa della Cfcnria unirò laj 
liibliografla delle Bdlduni di laln coni|Kini- 

JDCDlO. 
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li biblioteca se ne procurò un esem- 
ngegno nato per il nuovo, l' E- 
pìcuro pose in moda certi motti sen- 
tenziosi che esprimendo insieme ad 
allegorie lìgurate l' Ìndole bellicose, let- 
terarie ecc. le imprese fatte da al- 
cuno, furoìio dette Imprese. L' Epi- 
curo ne fu un prodigo ristauratore, 
tutti i nobili ricorsero a lui, e chi vo- 
glia vedere quanto entusiasmo desias- 
sero queste imprese, legga il Dialogo 
dell'Ammiralo intitolato il Rota o delle 
Imprese nel libro II degli Opuscoli (8), 
e r operetta di Paolo Giovio sul me- 
desimo soggetto. 

Ebbene di questo poeta nessuno sto- 
rico si è coscenztosamente preso l' in- 
carico di darci una completa biografia. 
Noi dai'emo le poche notizie e schia- 
riremo i punti oscuri della vita di esso 
per quanto ce lo concederanno la ine- 
sattezza e la trascuraggine delle fonti 
storiche. 



(8) Vedi le pagg. 3C0, 3S!, Ì7I, i7i, 



I due gravi errori ne' quali 
incorsi quasi tutti gli storici che ne 
fanno menziono è, il crederlo nato in 
AbniKito, e, il lasciare quasi vero co- 
gnome r appellativo di Epicuro. 

U Settembrini che come moderno e 
napoletano avrebbe avuto quasi il do- 
vere di occuparsene a fondo e dame 
precise notizie, si è visto dal lato bio- 
grafico con quanta leggerezza ne traiti. 
Anche lui ripete che Epicuro è un 
soprannome, ma non si prende cura 
di vedere in tal caso qual sta il vero 
cognome; lo dice Caracciolo forse dal 
signore del suo paesello nativo; ora, 
come si vedrà in seguito, l'Epicuro, o 
per dir meglio la sua famiglia, fu vas- 
salla di casa Orsini e non di casa 
Caracciolo. Vedremo pure di chiarire 
ciò che riguarda il cognome di Carac- 
ciolo datogli in alcune edizioni della 
Cecaria e da alcuni storici. 

Antonio Epicui-o non è abruzzese, 
egli è propi"iamente napoletano, nò so 
come l'Ammirato stesso abbia iwtuto 



prondi!re un si enorme granchio. Pie- 
uantonio Corsignani nella sua opera 
De viris illustribus Marsorum liber 
ecc. melte fra gli uomini illustri A- 
bru7.7.esi Antonio Epicuro, ed è am- 
mirevole la ÌDgeuuità con cui scrìve: 
» Porro illius specialis patria, esse 
» praelermittenda , si eadera comperi 
» potuisset: scriptum namquc reperìtur 
» tesUmoniiira sequentium Auctorum, 
» Epicumm, haud Napolitanum, ut 
» quidam perpcram scripsere, sed Mar- 
» sum, et Virgilii Ursini, tunc Telea- 
» cotìi Ducis subditum fuissc; Vergilio 
» enim ut alias diximus, Goltimnenses 
» in ducato successela!, qui Teleaco- 
> tium, Avejanum, multaquc alb ap- 
» pida ienenL Uade Teleacotianus, sive 
» ATejanensis, aut altei-ìus Castelli ci- 
» vis, àn sit, qiium itidem, nec Epi- 
» cura famìlia, nec caetenie osserven- 
» tur memoriae, explanari non potest >. 
Questa tiritera mosti'a chiaramente che 
il Ctorsignani non ne sapeva niente del- 
l'Epicuro, né si CRI presa la eiua di 
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saperne; asserisce esser lui nato in i 
Abruzzo per lestimoniuoz;i di autori 
posteriori all'Epicuro, e si sa quali, 
il Capaccio, l'Ammiralo, il Gravina ecc., 
ma poi egli non sa trovare la vera 
[latria del poeta e con la migliore | 
schiettezza dice di non aver avuto no- j 
tizia nessuna di una famiglia Upicura. j 

Ecco URO dei tanti lavori su' quali | 
li costruita la storia letteraria! 

Muzio Feboni ne' suoi Historiae ] 
Marsorum libri Ires ecc. opera fatta [ 
con qualche diligenza e molto anteriore 1 
a quella del Corslgnani, non fa mm~ J 
zione alcuna di Antonio Epicuro, men- | 
tre vi trovo notizie di molti altri. Il 1 
Ciarianle nelle sue Memorie Storiche ' 
del Sannio, l'Aatinori nelle sue Rac- 
colta di Memorie Storiche delle tre 
Provincie degli Ahruszi , non parlano 
di Epicuro. Egli stesso si faceva chia- 
mare Napolitano, che cosa dunque 
ha potuto far credere eh' egli fosse 
Abruzzese? — certamente l'errore in cui 
è incoi'so il primo storico che ne abbia 



parlato in esteso, e questi è l'Ammi- 
rato (9) (li cui, prima di proseguire, 
è indispensabile riportare estesamente 
quanto scrive dell'Epicuro « Antonio 
» il quale nella sua giovinezza più per 
» esser lieto et sollazzevole cbe iH.'r 
» non credere fu cognominato Epicui-o, 

» nacque in ( 1' A. cosi vicino 

per tempo all' Epicui-o avrebbe potuto 

facilmente sapere il vero nome del 

. paese natio) castello d'Abruzzi; et 

b* venuto giovane iu Napoli insegnò le 

1^ ItìUfire Ialine a Bernardino Rota, sco- 

* lare degno di tanto maestro. Sfa es- 
f sendo egli bellissimo huomo non 
. meno del viso che del cori», et olire 
» a ciò d'animo regio non che nobile, 
» solea dir motteggiando di se mede- 
» Simo: esser impossibile, che egli 

* fosse nato ^ hvomo di basso af- 

* fare; ma che siimava di fermo 
» sua madre essersi impaeciata col 

* signor Virginio Orsino, di cui 

(9) Aminiralu S. Upanc. ioni, li, ]iag. ^(iU. 



» era vassallo, e così essere stato 

» ingenerato. Hebbe gratia et de- 

» strezKa grandissima in far imprese 

1 et forse non è stato buorao, che hab- 

» bia corso questo aringo meglio di 

» lui ; onde a gran ragione il suo 

» discepolo lodandolo gli disse, haver 

» egli con aprile nuovo di jioesia fatto 

» parlar lior fera, hor angue, hor sas- 

» so, hor pianta, hor lìore. Né li fu 

» punto questa sua invenzione dan- 

» nosa, poiché ricorrendo al suo in- 

» gcgno molti signori, i quali havean 

» bisogno d' esprimere in colai guisa 

» i lor concetti amoiAsi, o militari, 

* nobilmente et altamente il premia- 
» rono. Tra' quali, gli fu procurato dal 
» Marchese del Vasto un ufieìo dì 
> Doganiere, che gli diede pei- tutto 

* il tempo della sua vita che fu lun- 
» ghissimo commodamenle da vivere. 
» Scrisse la Cliecherìa tragicomedia , 
» la quale essendo in que' tempi stata 
» recitata in Napoli, foce qualche ag- 

* giunta alla già sua acquistata rìpu- 



» talione, coqic cbe poi fiisse uscita 

» in luce per l' ignoranza degli im- 
». pressori sotto falso titolo d'Epicuro 

» Caracciolo. Né poco acquistò con 

» r inventioni et versi fatti negli archi 

» neir entrata che fece 1" imperator 

» Carlo Y io Napoli. Es.senilosi in qu&sto 

» modo nobilitato tolse moglie (lU) 



(10) L'Ammiralo mette igiiesta nolJzia siil- 
l' accomodamento delia posìzioiLe «lei Mansi 
dopo l' entrata di Carlo V (1535) e solo dopo 
esso accomodamento parrebbe e-he il matri- 
monio del poeta si elTcìtuasse; ora ciò é in- 
verisimile, perché a ipiell' epoca il Harsi 
avrebbe nvulo GO anni, elù troppo avanzata 
per prender moglie e per avere numerosa 
r^liuolanza, e sì pensi del resto cbe è mano 
ad 80 anni! Ha l'Ammirato (olera intendere, 
e cosi crede anche il Quadrìo I. e, che 
l'atTare dell' asseslamen lo del Harsi venisse 
solo dopo la nomina a Doganiere, giaccbè 
egli stesso dice che tal carica fu <|uella 
che gli diede onorevolmente da vivere per 
tutta la vita. Come vedremo, quesl' nilima no- 
tizia che, cioè, il Marsi conservasse durante 
tutta la sua vita l'ullicìo di lloganìere, ^ 
falsa; ma non è questo on cbe c'interessa 



» [Giuliadi Zln(o7(ll)con la cui rara 

» bellezza et honestà soddisfece più al 

> suo gusto che a quel degli amiei, i 

> quali eran d' opinione die T harebbe 
» pollila trovare più nobile et mcn 
» povera; delia quale oltre le flgliuole 

* remmine hebbe un maschio detto 
» Scipione, il quale bellissimo in tutti 
» i lineamenti della pci-sona et del 
» volto, ma molto piii dotalo d' inge- 
» gno veramente più che humano, non 
» havendo ancor coperto le guancìe 
» di peli si mori in su quello che 
» prese il pontificalo Paolo IV [1555] 
» con tanto dolore del misero padre, 
» il quale era pervenuto all' ottante- 
» Simo jnno della sua eia senza quasi 
» mai aver patito infermità o sentito 
» dolore ; che 1' andò ancor egli non 
» mollo dopo appresso, non potendo 

> sostenere il nuovo et insolito colpo 

* dell' avversa fortuna , il quale in 



(11) Vedi il Capacci. lUmtr. mutìerum ti 
illiislr. ìitleris virontm elogia, png. 281 
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k queir animo giocondo noti liavova 

■ fallo mai discendere pur un menomo 

1» raggio de' suoi pestiferi veleni > (12). 

die cosa dunque pi-ova che 1' Epi- 

fosse Abruzzese? L' asserzione del- 

CfÀmmìratol Ma l'Ammirato non ci sa 

wire la patria, né il vero cognome, e 

Eertamente tale notizia è un eiTore e 

•vedremo come ingenerato. 

Un lìbrjccìno rarissimo di medicina 

' intitolato « Fault Tuccae practica 

Neapoìitana de febribus ecc. » (13), 

impresso in Napoli senza data ma che 

Kfare stampato, |)er la data della prcfa- 

ione, nel 1532; come era uso comune 

i chiunque un' opera pubblicasse di 

sene dare un giudizio da persone 

Kaniiche illustri , io un sonetto o in un 



(12) Tulli gli storici posloriorì che lianjio 
orlalo del Marsi haimo semplicemenle rubalo 

li notizia da questa breve e incompleia 
biiogralia dell'ÀFamii-ato, il Quadrio poi lo 
a addirittura. Figurai'gi !.... 

(13) Vedi Pilebr, Diz. di o/ter. an. r psead. 
Èaila vo<« Epicuro. 
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i:|)ij:;r'iimraii — |)OTti in [trincipio alcuni 


di tali epigiammi. Paolo Tucca napo- 


litano e contemporaneo di Epicuro, 


certamente volle premettere al suo 


libercolo qualche cosa del famoso poeta, 


ed infatti troviamo un epigramma che 


ha questo lemma: 


Antonii EpJcuri Marsii , 


non solo, ma ve n' è prima un altro di 


Dionysii Morsii Epicuri Njpos. 


Ora lasciando stare ìl Marsii del 


primo Itìmma che alcuno potrebbe cre- 


da-e aggettivo patrio, io veggo nel se- ■ 


condo, in quello del nipote di Epicuro, il 


vero cognome di questa famiglia. Difatti 


non vi sarà spero alcuno che vorrà dire 


che anche nel secondo lemma il Marsii 


It un aggettivo paUio, giacché in quel 


posto era necessario più il cognome 


dell' autore del piccolo componimento 


che il luogo di nascita. Eppoi levando 


il Marsii come aggettivo patrio, VEpi- 


W ^ 



lalsiasi, non restei'ebbe che DionysU, 
*"e non so perchè si debba credere che 
l'autore dell' epigramma fra tante spe- 
cificazioni abbia proprio lasciata la piìi 
necessaria, il vero cognome. Senza pen- 
sare poi che nel 1532 quando cioè ii 
Tucca pubblicava il libi'o, Antonio Epi- 
curo era conosciuto come napolitano 
e non Marso, tanto è vero che quasi 
tutte r edizioni della sua Cecaria ante- 
riori all'opuscolo hanno quest'appella- 
tivo patrio di napolitano, non marso. 
Ora perchè proprio in quell'epigramma 
r Epicuro avrebbe dovuto tralasciare 
questo appellativo per cangiarlo in un 
altro, al quale poi non teneva certamen- 
ta, non leggendosi in nessuna delle edi- 
zioni della sua Cecaria? 
A tutto ciò si aggiunga che l' inte- 
^atazione detta Cecaria nel codice Vati- 
ino dice : Tragioomedia di Antonio 
ìlpicuro Marso ecc. ora, se il Marso 
fesse una speciiìcazione di patria, per- 
' i in ((uesto ms. che dalle fi-equenti 
hscalie che nelle edizioni non si ri- 



scontrano, sembra fatto da persona al- 
quanto acciirdla, non porterebbe piutto- 
sto l'appellativo napoletano come tutte 
le edizioni della Cecaria ? A.nchc qui è 
chiaro che ÌI Marso, come nell'operetta 
del Tucca, è il cognome messo dopo il 
soprannome di Epicuro. 

Eppoi, bisogna pensare che im co- 
gnome di famiglia il poeta lo doveva 
pur avere; poiché se togliamo l'Epi- 
curo elle secondo l'Ammirato e gli altri 
storici ò un semplice nomignolo, non 
resta che Antonio, perchè voler andare 
a supporre che il Marso non sia il 
vuro cognome, quale ogni giusto cri-- 
terio induce a crederlo? 

Ecco dunque come è nato, tanto 
r eiTorc sul suo luogo di nascita , 
quanto sul cognome, L'Epicuro si chia- 
mava Antonio Marso e gli storici pri- 
mi, prendendo la parola com'era, cre- 
derono il Marsi aggettivo |)atrio, dun- 
que abru7.2e.se; il soprannome Epicuro 
un vero cognome, senza curarsi di ap- 
profondire le ricerche. Del resto il co- 
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5 Morsi nelle provincie napole- 
tane è comune, e comune anche negli 
Abruzzi, da dove non sarei lontano dui 
credere venisse si, la famiglia dell' K- 
picnro, ma non Ini. Se si consulta la 
Biblioteca Napoletana del Toppi e le 
Addieioni ad essa rtel Nicodemi, sì 
vedrà fra gli stessi nomini illustri non 
raro questo cognome di Morso; ad 
es. Paolo Marso di Piscina, poeta ; 
Pietro Marso ecc. , e sai-ebbe curiosa 

le alcuno credesse lai cognome un 

;gcttivo di patria. 

Che, secondo F Ammirato, la fami- 
glia deli' Epicuro fosse vassalla di Vir- 
ginio Orsini, non vuol dire che fosse 
ima famiglia abruzzese ; già alcuno 
BOn dice dove fossero le terre te- 
nute in vassallaggio dal padre del- 
l' Epicuro , né solo in Abruzzo aveva 
fondi r Orsini; ma messo pui-e che 
le terre tenute in affitto fossero in 
Abruzzo, non ne deriva di ragione che 
gli affiltuail dovesseit) essere nati nel 
paese. 
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Ma, alcuno dirà, comfi mai !' Epi- _ 
curo fu quasi sempre conosciuto sotto 
tal soprannome e quasi mai sotto quello 
di Morsi? Ed io rispondo; sarebbe que- 
sta una ragione per dire che essendo 
V Aretino conosciuto sotto tal sopranno- 
me non si chiamasse propriamente 
Pietro Sacci? Cosi fni tanti, Fog- 
gio Fiorentino, Poliziano, il Lasca, , 
Pomponio Leto, Merlin Coccajo^ e ] 
sorvolando su mille altri per brevità, 
e verso noi venendo, Pietro Meta- 
stasio? Non vi sono adunque, mas- 
simo in quel tempo in cui le acca- 
demie, di gran moda, avevano messo 
la frenesia di soprannomi, numerose 
comedie del Desioso della Congrega ' 
degl'Insipidi, che nessuna fonte sto- 1 
rica conosce sotto il vero nomeì Sii 
aggiunga che nelle province meridio-i 
naii il conoscere alcuno, massimamente ] 
se egli si distingue dalla comune, sotto < 
un soprannome è cosa delle più so- , 
lite. Chiunque, anche a' giorni nostrì, 
che conosca bene l'indole e i costumi 



dì que' popoli, avrà osservato come 
moltissime persone provvedute di au- 
tentico nome e cognome, siano cono- 
sciute salo per un appellativo. Mi si 
lasci portare un esempio : a Napoli 
oggi una delle persone più conosciute 
e popolari è il Duca di San Donalo 
ex-sindaco e deputato; ebbene il po- 
polo non lo chiama che — « diten — 
Figurarsi in que' tempi, nel secolo XVI, 

» quando certamente non si avevano 
bnte occasioni di aver bisogno quoti- 
Biano del proprio cognome I 
Un' altra cosa inoltre È da ossei^are, 
cosa che spigherà sufficientemente la 
cansa del silenzio costante dell' E- 
pìcuro sul proprio cognome, anzi quasi 
la premura di nasconderlo sotto l'ap- 
pellativo di Epicuro. 
Antonio Marsi era un uomo di spi- 
e come tale aveva annasato la 
àetà in cui viveva; si era agevol- 
jente potuto avvedere come per farsi 
manzi nel mondo ove tutto era la na- 
cita alta e 1' oro, era necessaiio, a chi 



dal nulla volesse trarsi innanzi, nascon- 
dere le proprie origini, se basse e 
scure. Egli certo non era figlio né dì 
un conte e molto meno di un principe; 
i suoi antenati, certo molto pili pro- 
lìttevolnaente, avevano zappato forse, 
per lo meno non avevano conosciuto 
la vìa di Gerusalemme, né avevano sfon- 
data la pancia a gentiluomini, in campo 
chiuso aperto; e questo bisognava far- 
selo perdonare da quelli che Io avevano 
fatto, e fra i quali l'Epicuro aveva vo- 
glia di entrare. Lo si è visto, ÌI Marsi, 
dice i' Ammirato, motteggiando , ma 
io credo con quel sorriso che accom- 
pagna le amare verità che si vogliono 
nascondere nell' allegria e nello scherzo, 
diceva che un uomo come lui non po- 
teva essere di sangue plebeo e so- 
spettava che la madfc si fosse piegata 
a qualche capriccio del feudatario, di 
cui egli fosse un frutto. Io sono molto 
projjcnso a credere tal motteggio una 
verità, e parrà verisimile a chiunque 
voglia rillettere al buio che volontà- 
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riamenta il Mar'si gettava sul proprio 
cognome. 

Egli frequentava le elette case dì 
Napoli, era familiare di nobili illustri 
e ad essi era maestro e consigliero, 
poteva presentarsi con un cognome 
che ricordava a lui e ad essi la ori- 
gine sua plebeji? Preferiva surrogare 
al vero, il nome che lo designava come 
il poeta, l'uomo dotto, l'uomo amalo, 
figlio del proprio ingegno e nobile di 
se stesso. 

Il fatto poi d' essere slato ci'eduto 
un Caracciolo tanto da usare diverse 
edizioni delle Cecaria con tal cogno- 
me, poti'ebbe affermare le mie suppo- 
sizioni L' Ammirato smentisce che 
r Epicuro si chiamasse Giracciolo, ma 
in coscienza non si domanda come 
dunque nato questo errore e quale ve- 
ramente fosse il cognome. Si accon- 
tenta di dire che fu un errore causato 
dall' ignoranza degl' impressori. E que- 
sto, soggiungo io, potrebbe concedersi 
per le edizioni stampale in Venezia, 



ma come aiiimetl>?re tale errore Del- 
l' edizione tirata a Napoli da Marchio 
Sessa nel 153'2 ì È possibile che 11 ia 
Napoli ove tanto conosciuto era il 
poeta, Io stampatore non solo igno- 
rasse il vero nome d' Epicuro, ma gli 
desse un cognome falso» Si osservi 
inoltre che il Quadrio alla pag. 347 
del V voi. op. cil. dice, parlando del- 
l' edizione napoletana in paroLi, che, 
uscita prima col cognome di Carac- 
ciolo per errore dello stampatore, fii 
questi obbligalo a cambiarne il fron- 
tìspizio. Da chi fu obbligato? dal- 
l' Epicuro, dalla famiglia Caracciolo 
che non voleva tollerare che alcuno 
usurpasse il loi-o casato t D Quadrio 
non lo dice. Il Sansovino slesso, di 
poco posteriore all' Epicui'o, nelle sue 
Dichiarazioni alle voci che sono 
neW Arcadia del Sannaeearo alla 
lettera C, crede che il Caracciolo no- 
minalo dal poeta della terzina (Egl. 10) 

Ha a quisa ili un bel sol Tra lulti radia 
Caracciol die 'n soiiur sanipogne o celere 
Non li'ovprebbe il uafi in liillii Ai-ciiilia. 
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r Epicuro, ma gli stórici posteriori 
questa supposizione , fra" 
quali il Nicodemi nelle citate Addi- 
eioni, pag. 18-19. Il Torraca poi nel 
sno articolo « F. A. Caraccio e le 
farse eavajole » ioserito nel Gior- 
nale Napoletano, nuova serie, voi. 
I. fase. II. pag. 189, parla di Lile 
errore non solo, ma riconosce nel Cii- 
raceiolo nominato dal Sannazzaro, Giu- 
seppe Francesco Caracciolo. 

Come nato dunque questo . chiamia- 
molo pure, errore* Si nasconde in esso 
qualche mistero di famiglia ì sempli- 
cemente la numerosa schiei-a di uomini 
celebri di famìglia Caracciolo ha potuto 
far ordire l' inganno per miglior profitto, 
da' primi stampatori della Cecaria? 
Questa supposizione, se si ricorda che 
parecchie comedie di Pietro Bacci 
Aretino, furono dagli stampatori messe 
sotto il nome di Luigi TansiJIo |)er 
mera speculazione commerciale, non 
sarà la meno verisimile. 

Comunque sia, il fatto è che An- 



Ionio Marsi ood en> dei Caracciolr, ed 
io mi £lDiMseo come aocora io certe 
BibUoteche, dopo che tante foati sto- 
ricbe hanno chiàrìto V ingaono, si cou- 
(ioai ancora a teoer catalogato 1' Epi- 
curio sotto il Dome dì Antonio Ca- 
racciolo. Ne ciò solo ; il Bruuel nel 
suo Manuel du Libraire ecc. alla 
voM Caracciolo Antonio fa qaesto 
rimando : V. Epicuro et Koeturno ! 
Si tìguri ognuno con (jual fretta ed 
ansia io sia corso a vedere che dia- 
mine dicesse alla voce Xocluruo; ed 
ecco. s(u[Msca ognuno, quel che lessi 
< ■•ctumt (ai Itttint) est tm 
ntM» suppose, sous ie quel on pre- 
sume che se serait caclt^ Ani. Ca- 
racciolo qui aurait aussi pris le 
nom «f Epinrt * Ma da dorè ha tratto 
il Bninet tale notizia? Non lo dica 

Ora si confronti ci& che nota il 
Bninet con quanto scrive il Quadrio 
Tom. II p. I pag. 214 del NoUurno 
napoletano < D Notturno Napolitano 
» viveva pure in questi anni. Trovansì 
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il 

» alcuno lettere fra quelle del Caro, e 

I. di altri indirizzate a M. Aiìton Si- 

Y* mone Notturno; onde si vede, che 

1.» il Notturno non b nome sotto cni 

1.» si volesse alcun mascherare, ma è 

. cognome di famiglia. Qual fosse però 

L » il nome di questo poeta, ciò a me 

I » è ignoto. Chiunque egli fosse, fu uno 

l» de' Rimatori della scuola del Ti- 

■ baldeo, ma connumerato dal Varchi 

I» tra i Poeti scempiati e da non po- 

» tersi sofferire. Il suo canzoniere fu 

> stampato nel Secolo XVI senua nota 

» né di luogo né di anno, ma egli 

E» fiori circa il 1480 ». Si aggiunga 

(..che da quanto ne scrive ÌI Tii-altoschi, 

l Storia della htt. Ital. Voi. VI, pag. 

1 1252 questo Notturno, come aaiTa egli 

pslesso nelle sue rime, fu un uomo ran- 

' dagio avendo non solo per tutta Itilia 

viaggiato, ma anche essendo slato in 

Asia, Africa ecc 

Ciò basti per il grauchio preso dal 

I firunet. 
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Dopo l'Araniirato, per ijiianto io abbia 
cercato, uno slorìco che abbia parlato 
del Marsi, a lungo è il Tafuri nella 
sua Istoria degli Scrittori nati nel 
Regno di Napoli, voi. V. pag. 58. 
Egli impiega quattro intere pagini par- 
lando dell' Epicuro ma poco aggiunge 
a ifuanto già ne disse 1' Ammirato. Io 
però riporterò per intero quanto il In- 
furi scrive perchè in qualche punto, 
benché come ho detto poco aggiunga ■ 
di nuovo, pure ha qualche notizia che 
potrà convalidare alcune mie osserva- 
zioni. 

« Antonio Epicuro, Personaggio do- 
» tato dalla natura di un' esteriore 
» bellezza di corpo, d' un naturale 
» allegro, e giolìvo, e di un talento 
» grande, ed atto ad imparare, ed ap- 
» prendere qualsìsia scienza, tal che 
» solea egli allo spesso dire per {scherzo, 
» conoscendosi sopra tutti gli altri suoi 
» pari arricchito di tante belle qua- 
» iità, che suo padre stato fosse Vir- 
» ginìo Orsino, come che nato in un 
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» Gistello dtìir Abruzzo (15) del do- 
» minio di quel Signore , da parenti 
» quanto poveil, altrettanto di bassa 
» condizione. Per la lunga dimora, che 
* fece egli nella città di Napoli inse- 
» gnando lettere latine con gran con- 
» corso di Uditori, ed indicibil pro- 
» fitto de' medesimi, contandosi trai 
> molli insigni allievi , che uscirono 
» dalla sua scuola , il celebratissimo 
» Beraardino Rota, volle esser chia- 
» mato Epicuro Napolitano. Col suo 
t alto, e perspicace ingegno giunse ad 
» inventar l' Imprese, delle quali ser- 
» vivansi ì Gav^ieri guerreggiactl, e- 
» sprimendo, con tal ritrovato, i moti 
» del loro cuore nelle Divìse, e gli uo- 
» mini letterati aggregandosi a qual- 
» che erudita adunanza; e per ciò fu 
» da noi collocato tra '1 novero de- 



(15) Si noli die nessuno slorico pur di- 
cendolo nato in Abruzzo giiislìllca o col nome 
AA paese, o con altro documeuta tale as- 
seraooe. 
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» g!" invonlori di.'l Regno [di Napoli) 
. nel cap. 6, % 4, pag. 172, del ii- 
» bro intitolalo; Delle Scienze, e del- 
» i' arti inventate, illustrate ed ac- 
» cresciute nel Segno di Napoli. 
» Questa invenzione (16) gli guada- 
» gnò stima, e grassi premi da Si- 
» gnori, e Cavalieri, tra i quali il Mar- 

* chese del Vasto gli procurò 1' uflì- 

* zìo di Dnganiei'e della Provìncia di 
» Terra di Lavoro, e Contado di Mo- 
> lise, come si legge neWEsccut (23, 
» Anno 1333 foì. 11 e neW Ese- 
» cut 39, Anna 1536, fol. 35) con- 
» servato nell' Archivio della Regia Ca- 
» mera, cogli emolumenti annuali del 
» quale Anche visse (H) onorevol- 

(l(ì) Propriamente l'Epicuro non fu l'in- 
venlore delle Impt-ese; si consulti il citalo 
dialogo dell' Ammiralo ialìlolato il Rota o 
delle Imprese, Opusc. 1. //. 

(17) Anclie rAmoiirato cade nell'ei 
(li credere cbe l'Epicuro conservasse il suo 
uHicio per tulio il tempo della sua vita; 
presento il £vguenle documento U-atto dal- 




> mente si sostentò. Vaghissimo fri 
e egli della Poesia volgare, nulla 
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] di sialo ài Napoli, il quale ci à\ce 
Sicuro cede a Marco AKonso Rola 
fratello di Bernardino il suo uffluio di ma- 
stro ponulano nell'anno ]53S: 

X Caroli» qiiiftlus ete: Por parie de An- 
lonio epicuro non lia sido bccha relation 
i{ue por nostra concbssion lione para du- 
niDle su Vida el officio de mastro portolano 
delas provinlins de tierra de lavor y conUido 
de Uolis f por que non podcrle exertìilar 
personalmente desera renuntiarlo en favor de 
pehsona habil y siimcìente de quien nostra 
r^a corte fosse bìen servila y el diche of- 
Scio eiercìtado con la soUeciludioe ; dili- 
genlia que conviene supplì candonos mandes- 
semos admilir la dicha renunlialion y por 
qne por la buena relation qnc tcnemos de 
sn persona y aervitios desiamos liazerle lodo 
tator OS en gargamos y mandamos renun- 
liare el diclio ollicio dentro de sels moses 
que se cuenten des del dia de la data de 
la presente en a delanti en favor de per- 
sona habil y sufQcientì de i|uien nostra re- 
gia corti piieda sen bien ser^ida y ci diclio 
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» qunitì, camminiindo siili' imitazione ] 
» de' buoni maestri , cotanto giudizio- 
B samenle si diportò, ch'ottenne il ] 
■ vanto d' essere uno de' migliorì ri- 



officio adfflÌDisLrado eoo la dilìgenlia que 
conviene admltays la dicha renuntialioa y 
dìspacheys sobrella las proveNones neces- 
sarìas que està e3 nostra volunlad ; os d 
mas iNtra elio baslnnli poder y resliluejrereys ' 
la presenti al presentante. Datum En villa 
Tranca de NicedJos XX del mcs de Junio ' 
anno de M.' D." XXXVUI". Yo El Bey. y dig- 
gues sccretarìus solval Carlenunn unum mas. 
protaxaLorc Iiipartium XV!!," (." XXXIH : 
Post quorum licterarum regianim presenta- 
[iones prefatus Magnificus Antonlus epiciuiis 
comparens coram nobis exjKtsuil queoiadmo- 
dum decrevit omcium ipsum magislrì por- 
tulani proTinlianim terre laborìs et comìta- 
tus inolìsii Inpersonain el Tavoretn virì Marci 
Alfonso rota in posse regie cure cedere et- 
renuDlìare ». 

La presente copia infonne é siala oslralla 
da voi. 41 delle Esecutoriali della It. Ca- 
mera della Sommarìa per l'epoca dal 1537 
al 15iO. (tol. 1201." a 1211.°). 
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y nrntori di questo lempo, e d'aver 
» accresciuto la Drammatica Poesia 

► del titolo di Tragicomedia, siccome 

► abbiamo dimostrato nel disopra ac- 

► ceonato nostro libro Delie scienze^ 

* e dell'Arti inventate, illustrate. 

* ecc. cap. 5 §. 4 pag. 101. Fu egli 
t ammoglialo eoo iioa povera ed igiio- 

* bile Donna, ma bella, ed avvenenU; 
» assai, colla quale ebbe alcune li- 

* gliuoie, ed un maschio quanto bello 

* di corpo, altrettando d' ingegno mi- 
» rabile, e d' una grande aspettativa ; 
» ma r immatura morte accadutagli 

* troncò ogni speranza, con iodicibìl 

► rammarico del vecchio Padre, il 

* quale abbattuto dall' atUizione poco 

* dopo cessò aneli' egli di vìvere in età 

* d' anni 80, senza mai in sì lungo 
» corso di vita aver patito infermiti 

* alcuna. Fu sepjiellito nella Beai Chie- 
» sa di S. Chiara, ove si vede il suo 

► sepolcro colla seguente Iscrizzione 

* composta dal suo discepolo fiernar- 
» dioo Rota: 



Antonio Epicuro 

Musanim Altiinno, Beroardinus Rota 

Primis in annis posiiit studiorum socio 

Moritiir oetuaftcnarius 

Unico sepulto Filio 

I nunc, et din vivere Miser cura 

MDLV. 
9 Di liiì fanno nobii meinoria Sei- 
» pione Ammirato ne' liitraUi, (18), 
» e nell'altro libro intitolato il Bota. 
» ovvero delie Imprese. £ernardioo 
» Rota ne piange con «n bellissimo 
w sonetto la moi-ttì (19); Niccolò Fran- 

(18) U Tnruri parla degli Opuscoli di cài 
i KilralLi e le Imfirese sono partì. 

(ID) Ceco il suneito in parola. (Bernard. 
Rola Poes. Ma. Ammiralo pag. 72 voi. I.) 
Carco d'amii e d'onor, spirto gentile, 
Cui vinse e spense al fin giuslo dolore, 
Tosto die uscendo dal mondano errore 
Ebbe la vita il tuo buon figlio a tìlc ; 
Tu fx>n illustre e fortunato siile 
Or fera, or' angue, or sasso, or pianta, or fiore 
Pesti parlar leggi adraoicn le Amore, 
Nuovo di inesia fiorito Aprile. 
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. CO nel secondo Dialogo, e neLe Lpt- 
§» tere; mons. Paolo Giovio nel Dia- 

• logo dell'Imprese; Simone Biralli 
l« nel voi. I, pari. 3. pag. 22 del Tmt- 
■ » tato dell' Imprese scelte. Pieti'O 
I » Gravina lo loda Dell' Epistolae la- 

> tinae fol. 181 e nel lib. de'Poem» 
■ fol, 21. Ginlio Cesare Capaccio nel 
. lib. 2 degli Elogi. Nicolò Toppi 

> nella pag. 26 della Biblioteca Na- 

* poletana, Lionardo Nicodemi Del- 
l' i' AddÌ3Ìoni aW aeceDnatit Biblioteca, 

> pag, 18. P. Agnello de Rogieri d. 
r* G. di G. nella sua orazione Neap. 
%.» Litleraturae Theatrum a carL 20; 

. r Ab. Gio. Mario Crescimbeni nel 

> voi. 2. pari. 2, lib. 4 de' Coinmm- 

> tarii ecc. , mons, P, Antonio Corsi- 



I, chi sia elle mi console 
Gol fido aOctto e co' matuj'ì studi, 
Con la soavità delle parole^ 
n fieno i giorni miei poveri 
D'ogni piacer, poiché cosi sì Tole. 
decreti di morie inigiii e erodi 



nudi 



» gnani neUa pan. 2. libr. 5. pag, 487 
» della Rpgia Marsicana, ed altj'i. 

» Abbiamo del suo alcune Bime^ 
» che si leggODo Delle Raccolte e pur- , 
» ticolai'mettte nel 46. VII. delle Mime 
» di diversi eccellenti Aut Napo- 
» ietani, ecc. raccolte da Lodovico 
» Dolce e stampattì in Venezia da Ga- 
» briele Giolito Del 1552. - La Ce- 
» caria - Tragicomedia. Fu la prima 
» poesìa drammatica che in Toscana 
» portasse il nome dì Tragicomedia, 
» la quale, do|>o essere stata con gu- 
» sto, e soddisfazione degli ascoltanU 
» recitata in Napoli, usci impressa, 
» per negligenza forse (1) dello Stam- 
» patore, sotto ìl DOme di Epicuro Ca- 
» racciolo, ma di poi con alti-a cdi- 
» zinne fu restituita al proprio Autore. 
» Due edizioni ecc... » 

II Tafuri aggiunge poco a quanto 
ne ha detto l'Ammirato, però ei dà 
delle piccole notizie che raggnippate, 
confj'ODtate , possono coiidui're ad os- 
servazioni sicure. 
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L' Epicuro non offre di sé una bio- 
grafia lunga ed intricata come tanti 
altri poeti dello stesso tempo; ed io 
credo che anche trovandosi altri do- 
cumenti poco si possa aggiungere a 
quanto da questi da me studiati sì 
pub ricavare. Certo sarebbe di prima 
necessità il trovarne su quanto ri- 
guarda il vero cognome, non per altro 
che per avvalorare sempre più la mia 
asserzione; dì trovarne anche su quanto 
riguarda il primo suo cammino nella 
vita letteraria, e sulla Miraìa^ ma 
dopo lunghe ricerche io per me, ho 
dovuto desistere. Non ho mancato di 
rivolgermi allo slesso Archivio di Slato 
di Napoli servendomi delle Esecut. 
dal Toppi e dal Tufuri citate, ma nulla 
ne ho ricavato, se non quel documento. 
Vedi noia 17, che ci dimostra l'Epi- 
curo non aver già tenuto per tutta la 
sua vita la carica di maestro poi-tu- 
lano, come l' Ammh'ato e gli altri con 
lui ci dicono, ma averla nel 1538 per 



ragioni che nel dociimi^nio non sono j 
spiegate, ceduta a Marco Alfonso Rota j 
fratello dj Bernardino. 

La vita del Marsi in gran parte | 
dev' essere trascorsa ti'anquillamente fra \ 
il favore de' ricchi e de' nobili inna- 
morati del suo beli' ingegno che sa- 
peva contentarli facendo loro delle si- j 
gnilìcatissime iraiiresc ; fra la scuola 
affollatissima de' tigli delle migliori [ 
case napoletane , e fra i versi che ] 
doveva scrivere con una facilità gran- 
dissima se sì giudica dalla fluidità, chia- I 
rezza e spontaneetà loro. 

Il Tafuri ci dice che dall' EsecuL 
22, anno 1528, risulla la nomina del 
Marsi a maestro porlulano; il Quadrio, 
da parie sua, che appena avuta que- 
sta nomina si ammogliò; dunque pos- 
siamo concluderne che il Marsi avesse 
circa cinquantatrè anni all'epoca del 
suo matrimonio. La moglie doveva es- 
sere giovanissima e, perch(5 celebrata 
per la sua !)ellezza,e perchè, come ri- 
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r-Siilta da un sonetto del Rota {19) sciitto 
alta Giulia di Dato dopo la morte del 
figlio Scipione, quando il Marsì aveva 
ottani' anni, la Giulia era bella anconi. 
Delle figlie del Marsi nulla sappiamo; 
né quante fossero, né come fossero 

(19) Ecco il sorelto del Rola scritto a 
Giulia di tlato per la morte del figlio Sci- 
pione (Rota, Poesie, eiiz. Ammiralo, voi. I, 
j^pag. 29i. 

A Giulia di Dato 
iHlia, se col liquor de' bei vostri occtii 
Poteste medicar l'alia ferita 

i die mone; larga, ed inQnila, 
Direi, pioggia da lor iiiscenda e fiocchi; 
^B poich' il pianto è sol cit>o di sciocchi, 
in san clie si passa a miglior ^ita, 
Hoslrate voi, coni' alma al vero unita 
Nullo colpo Icrren percola e tocchi. 
E 'I mio buon vecchio che qual tronco or giace. 
Tomaie a consolar, che a gran periglio 
Andran le muse se più langne e tace. 
Pianse, né mai spogliò di rose il ciglio 
L'Aurora, e pur con amorosa l>ice 
Tornò sempre a Tilon, sepolto il figlio. 



diiamale, né in cpiali anni aite; solo 
del figlio Scipione si può desumere 
la nasciti per approssimazione, perchè 
se comi! dice V Ammirato, mori quando 
ancora non aveva coperte le guance 
di peli, ciò che vuol dire che presso 
a poco avesse 1' età di dicioUo anni ; 
egli dovè nascere verso il 1537 , cioè 
nove anni circa dopo il matrimonio. 
E se si connette a questo l'aver ap- 
punto nel 1538 il Marsi voluto riti- 
rarsi dall'impiego, si vedrà chiaramente 
come fosse quella l'epoca delb na- 
scita di Scipione, a cui tutta il padre, 
ormai avanzato tu età, voleva dedicare 
in affettuose cure la vecchiaii. 

A. quanto dice di lui il Napoli-E 
gnorelli e il Tafuri (20), il Marsi fu a 



(20) Naj^-Sig. Vicende della coli. ecc. t 
e. e il Tarurì nella Raccolta del CalogeiC 
serie I. voi. XXI. pag. 189. H Tafurì dief 
uLo [' Accailein. Serena fu rìcoslìLuila i ' 
quella del Ponlano nel 1546, ciò non togU 
che il Marsi nun appartenesse già a ijuellB. 1 



l cademico Sereno ed io non sarei lonUino 
L dal credere che il sopranoine di Epieu- 
fosse appunto il un vecchio sopran- 
[ nome Accademico. Si noli inoltre che 
r TAccademia de'Sereni era composta di 
I un elementfl esclusivamenle aristocra- 
I lieo e r esserne il Marsi segretario, dà 
prova in quanto favore si fosse egli 
saputo alzare presso i nobili napoletani. 
L'ìstessa meraviglia poi che egli spo- 
sasse donna povera ed ignobile, me- 
raviglia dall' Ammirato scesa a noi in 
tutti gli altri storici, può far compren- 
dere come il Mai'si, pur' essendo nato 
I di bassa famiglia e povera, si fosse 
I saputo procmure una posizione rispet- 
; tata e comoda. 

Dell' indole del nostro poeta si sarà 
il lettore fatbi chiara idea da'brani sto- 
, rici che ho riportalo, i quali lutti sono 
! concordi nel rappresentarlo come l'uomo 
I piii buono, più gioviale, piti mite che 
ì mai. E difatti doveva essere uu uomo 
I altamente dotato di quello spirito con- 
* cilialivo e paziente che distingue certi 
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tempemmenti ; questa sua dote appunto 
io credo felinamente che sia stata causa 
del silenzio che su lui si è fatto. Poi- 
ché a molti suoi scrittori contempo- 
ranei e posteriori il cui merito se non 
inferiore al suo, fu non certamente su- 
periore, è avvenuto lU rendersi inte- 
i-essanti nella posterità non tanto per 
il loro merito intrinseco di letterati od 
altro, quanto per la lor vita agitata e 
fortunosa, per le loro lotte critiche con 
altri lettei'ati, per intrighi, per maneggi, 
insomma per un' indole inquieta ed 
angolosa. È senza dubbio alcuno il far 
rumore intomo a sé in qualsisìa modo, 
è anche un mezzo, spesso riuscente ad 
ottimi risultati, per farsi fama e per 
forzare ì contemporanei e ì futuri ad 
ossci-vare ciò che per proprio merito 
sarebbe stato per essere dimenticato. 
Di fatti se la Revalenta Arabica giun- 
ge co' numerosi annunzi nelle quarte 
pagiai de' giornali ad avere de' com- 
pratori e della gente c)ie in essa crede; 
non vi è dubbio alcuno che anche un 



mediocre scrittore possa siiscitni'c in- 
lomo a sé entusiasmo da una parte e 
biasimi dell' altra, i quali due elementi 
venendo a cozzo sono il più delle volte 
le basi di fame dubbie e di gloiie u- 
surpate. 

Il Marsi non seppe e forse non volle 
far ciò. Veramente interprete delle teorie 
lilosoflche del iilosofo greco di cui as- 
sunse il nome, egli pensò che in una 
vita si breve e contrastata già dì per sé, 
non era consiglio da uomo di sano 
criterio il crearsi delle lotte spesso co- 
ronate di vittoria ma piii spesso anche 
perdute, fra ostacoli e avversità. Egli 
poi che sortiva alla lotfci per 1' esi- 
stenza povero ed ignobile , mancante 
cioè di Ogni mezzo di difesa e di of- 
fesa, non poteva che eoa la dolcezza 
deUa sua indole mito, farsi stimare, farsi 
ìnoanzi e crearsi un cantuccio ove vi- 
vere comodamente e tranquillo. Uomo 
altamente pratico , preferi la pace alia 
guerra, forse anche quando tal pace 
gli fosse costala sagrillcii. Sino ad una 



età, anche se Togliamo avaiizala, la- 
vorò , fece di tutto per pnKurare a 
s6 stesso e alla famiglia nna co- 
moda vita. E mi pare quasi di te- 
derlo, attento, solerle, studioso, geo- 
tile, cerxare dovunque di crearsi ami- 
cizie e protezioni, pronto a tutto, iasà- 
nuante, ma dell' insinuazione leale del- 
l' uomo tranquillo, non del prete; ce- 
dere con benignità alle vuote ed oi^ 
gogliose vanita de'iiccb', profittarne per 
far bene a* poveri che ricordava suoi 
pari. Scrivere un sonetto per monaca- 
zione e ideare una battagliera impre- 
sa per un guerriero, sorprendere i ric- 
chi con la sua dottrina e col dolce 
colorito di poeta nato, e parlare in dia- 
letto co' marinai scalzi; usare la penna 
per cantare d' amore e maneggiare la 
spada come un gentiluomo; soddisfare 
le libidini sentimentali di una giovane 
e bella dama della corte e baciare ea- 
slamenlc la bianca fronte di Giulia dì 
Itelo; e sempre col dolce sorriso del- 
l' uomo tranquillo, sicuro di sé; sem- 
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pre spronato dal pensiero disila nuova 
femiglìa nel seno della quale ritirarsi 
finalmenfò nel riposo e nell' amore, 

esto forte desiderio di pace e di 
ilposo , questa prospettiva di amore 
tranquillo di famiglia si appaleserà su- 
) anche a chi voglia studiarla at- 
tentamente da' versi del Marsi. In fatto 
■nella sua poesia non si troveranno le 
lascivie nude de' suoi contemporanei , 
] desideri cinicamente bestiali che scm- 
lirano essere lo stampo di questo tempo 
letterario; lascivie che lo stesso Bec- 
cari e poi il Tasso, hanno incarnate 
ne' loro lavori. Non così il Marsi, egli 
pur imitando dal Sannazzaro, dal Muzi 
e simili, ha conservato qualche cosa di 
gentile, profumato, ideale che rivela il 
,.suo eamttere e che è lutto proprio. 
Cecaria al punto stesso in cui 
ifl Geloso facendo la descrizione delle 
^Ilezze della sua donna è costretto a 
scendere in particolari plastici scabrosi; 
ecco come idealizza, divinizza anzi ciò 
che altri avrebbe, come il Tansillo nel 




Di quu [i7 prllo] per slrelUi calle 
Ad una chiusa valle si discende 
Che a contemplali' accende ogni alma mia; 

Mu la difOcìI strada e cliiusa a 
Qui sofi ([ue' dolci frulU in l'arfMir toro. 
Altro che pomi d'oro!, né con occhi 
Viali (giammai, né tocchi pur con i 
Sol si moBlra lontano il fago silo, 
Come ilenir' è gradilo, e sol ne gode 
Un troppo ficr custode, che mai scorta 
Fa, né inai apre porla ad iioru che sia. 
lioice ombrosa Tìa, via di conforto. 
Via d' un securo porto a gioia e Testa, 
Ove giammai tempesta vedi o senti; 
Né mormorar de' venti; e ne l'entrare 
Di sopra '1 limitare havea descritto, 
l'erTar il cor pìi^afllitto ogni hor che 'I penso: 

• l'er la dolcezza immensa che qui piove, 

• Ambroscia e nettar non invidio a Giove. > 

L' allegoria non è nuova, mu è cosi 
Holcementc trattata, ha profumo cosi 
gentile di carne sana e vergine, è ce- 
sellata in versi cosi facili e puri che 
liiHciano subiU) scorgere dietro essi il 



fi! 
poeta bello, gagliardo, cortese, che ha 
un ideale allo dell'amore e della vita. 
Certo a leggere i versi del Harsi, io 
non vi trovo l'uomo dedito ai piaceri, 
scapolo rompicollo che trova nella donna 
il mezzo, lo strumenlo della libidine, 
come pare che molte fonti sloriche lo 
v(K;liano far sembrare, massimamente 
il Minicri-Riccio nelle siie abboi'racciiilc 
biografìe; io invece in qiie' versi trovo 
l' uomo di alto sentimento, che ba il 
irò concetto della vita, che sa rive- 
le magre voiutlÀ della mat«rli 
^elle lusinghe del pensiero. Forse, io 
penso, che il soprannome di Epicuro 
sia stata per lui la estrinsecazione di 
un'amarezza sorda, nascosta nel nome 
come nel sorriso. Egli che in sÈ cerio 
sentii r anima di un principe, men- 
tre invece non era che un plebeo per 
il mondo, avea voluto in quel prenome 

idere alla sua sventura. 

Ma, intendiamoci, io parlo di ama- 
non di livore e rabbia; di quel 

itimento cioè , di muto dolore che 
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prende le aDÌme grandi poste nella si 
cielà in una condizione inferiore 
proprio valore; io parlo dell' amarez; 
del Leopardi gobbo e rachitico. 

Vi è una lirica nella quale il Man 
forse giovane ancora, rivela la sua pc 
sizioDe; non impi'eca egli ìnulilnien 
né a' fati, né alla società; egli è rai 
.segnato, dolce, sereno; dice ad ui 
donna che benché povero si sente Y i 
nitna viva de' pifi alti sentimenti. È 
Capitolo della povertà , messo 
fondo alla rislanijia della Cecaria d 
1535 e ad altre edizioni. 

Eccolo : 



Cai'Itolo di povefitA. 



I 



Per esser poTerello io nor 
Sparger dinanzi a voi le mie querele, 
Che poverli!! mi rompe opì disegno. 

Pover' io soD ma son lutto Adele, 
E perché pover son nessun m' apprezza, 
E bencijé pover sia non son crudele. 

Pover son' io, e posto in gran bassezza, 
E benché pover sìa non sod fallace,^ 
Che poveili non guasta genlikxia. 




rer io soli, cbé al ciet (tìleltn p piace, 
l benché pover sia aon suri villano. 
Che apessg un gran tesor ìa (erra giace. 
Pover' io aon, non già maligno e strano, 
E benché pover sìa non son giudeo, 

►Né can, ne mor', né turco, né marrano. 
Tei* io son, ma non già empio e reo, 
E benché pover sia bramo l' hoiiore. 
Cantando no, ch'io non san Tulio Orpheo. 
Pover' io son, ma non pà ingannatore, 
E benché pover sìa sempre son stalo 

rAl servilio d' ognun eh' é mio signoro, 
ver' io son; e poco avventuralo. 
Et benché pover sia mai non fui vile, 
Ha sempre servitor ili chi m' ha 'malo. 
Pover son' io ma d' animo gentile, 
El benché pover sìa non son superbo, 
che al poverel convien d' esser liumìle. 
Pover' io son, dou Fraudolente e acerbo, 
E benché pover sia stimo la vita. 
Piacendo all'incarnalo unico verbo. 
Pover' io son, e povertà m' invila 
A dimandar a voi qualche mercede. 
Qualche degno soccorso, e qualche aita. 
Pover son' io, ma ricco assai di fede 

£ benché pover sìa, vo pur cantando 

I L' empia mìa povertà che si mi lede. 

b signora a voi mi raccomanda! 




Quanta gentilezza in questi versi che 
hanno la spontaneità e la schiettezza j 
ili tutto ciò ehe esce dal cuore! U i 
Marsi non poteva meglio dipingere 
l'animo suo! Senza dubbio questo com- 
poDÌmeiito k della sua gioventù, forse 
è ispirato da un amore platonico, ri- 
volto a qualche donna da cui egli era 
separato dalla sua meschina posizione. 
Quanto mi sarebbe slato caro l'aver 
[X)tuto trovare documenti riguardanti 
gli amori del Marsi quando, ancora ' 
giovane, gentile [«eia conosciuto, bello 
e gagliardo era oggetto di ammirazione 
anche- per le belle dame della nobiltà, 
le quali certo a' quei tempi, pur tanto 
criticati ne' costumi, ai lacchè ed a' coc- 
chieri delle dame di oggi, preferivano 
un bel poeta! 

Veniamo ora alle opere del Marsi. 

n Grescimbeni, I. e. parla di una 
Raccolta di rinip del Marsi stampata 
in Napoli senz' anno; io per quante ri- 
cerche abbia fatte nelle più ricche Bi- 
blioteche d' Italia, |ier (|uantì cataloghi 



Itbbiu consultato, non ho trovato dossiid 
accenno a tale pubblicazione; io non 
credo che il Crescimbeiii abbia fatta di 
sua testa questa notizia ma la registro 
con qualche dubbio; certo però ha ogni 
apparenza di vero che del Marsi, oltre 
le poesie, e non son molte, che anda- 
vano per le Raccolte, si riunissem le 
liriche in un volume. 

Le liriche che ho trovato ne! codice 
vaticano Regin. 1591 seguono la Ce- 
caria lasciando la pagina in bianco 
dopo cinque versi co' quali finisce la 
copia di quel componimento. Sono pa- 
recchie, dalle quali io, occupandomi 
pili specialmente nel mio lavoro delle 
opere di'ammatiche del poeta, ho qui 
riportato la maggiore e miglior parte ; 
restano solo due canzoni dì nessuna im- 
portanza, qualche sonetto e qualche ma- 
drigale e un capitolo in terza rima di 
cui non vale la pena occuparci, poi- 
ché nulla aggiungerebbero alla fama 
del poeta. I madrigali sono ancora nel 
ras. chiamati mandriali. 



Il codice è cartaceo della metà àdm 
XVI sec. rigato a penna, in 4." con-1 
tiene la Oecaria senza Luminaria^T 
le lìriche del Marsl che sì ri|>ortaao el 
altre rime di diversi; la pagina con- | 
tiene 23 versi, comincia al r. carta I | 
inchiostro rosso. 

Tragicoinedia 
dì Antonio Epicuro Marso 
Ola introduce tre ciechi 
inamorali per tre Amo- 
ro^ elTetli, come in nel 
raccontar la cagione 
de lor mali si legge. 

La Gecaria è contenuta in 18 cart, \ 
e 5 linee; il titolo Tragicomedia, l'in- 
dicazione de' personaggi, le didascalie, I 
la piima lettera del primo verso della 1 
prima terzina 

Dorè il Talal deslin mi (^lida cicco ect 
e ì titoli delle lìriche sono scritte mi 
inchiostro rosso, mentre il corpo dell 
testo è in un inchiostro caffè chiai'O 1 
sino alla carta 2(1, poi s'incupisce e J 



sporca. Il carallere è grosso e ^offo 
— si vede che la penna d'oca era ta- 
gliata a ptiDla larga — ma è uguale, 
scritto forse da uomo di mezza età. 
L' orlognlia è abliastanza, in genere, 
mantenuta, la piinteggblura ^ trascu- 
rata, q<ia e liì vi sono cancellalurc della 
stessa mano del copista , e tarlature , 
massime alla prima carta. 

Potrebbe esseie una copia di una 
delle primissime edizioni, ma non lo 
afièrmo recisamente, [Mìicbè 1' avei'e 
uua certa ricchezza di didascalie che 
gli stampati non hanno, l' originalità 
poi dell' intestazioiie ripoitata dianzi, il 
non seguire la Luminaria portemb- 
bero a credei'e piuttosto che fosse una 
copia dell'autografo destinala a com- 
medianU. Si osservi poi che la guida, 
nome con cui gli stampati chinmano 
semplicemente colui che conduceva il 
vecchio cieco, nel ms. è chiamato pìii 
"sameote fumulìo. Il carattere 
, la caria, la rig-atura è della se- 
melà del secolo XVI, a meno 



che non sia una copia di altra copia I 

molto anteriore, e quest' ultima ipote» 
è quella che secondo il mio debole con- 
sijrlìo, è la pid verisinaile. Ma la solila 
osculila impedisce di poter affermar 
nulla di preciso e incontrastabile. 

Ma questo manoscritto mi sarà di ' 
ajuto nella ristampa della Cecaria, I 
perchè le frequenti didascalie hanno 
chiarito moltfi parti di essa che altri- , 
menti non si sarebbero potute a fondo 
comprendere ; ed io nella lisUimpa ho 
riportato le didascalie del ms. con- | 
trasseg-nandole con altro carattere. 

Che le liriche del Marsi abbiano uno 1 
sjiecial valore letterario io doo lo dirò, ] 
ma valgono quelle del Tansillo, del 
Caro, del suo discepolo il Rota, del 
Costanzi ecc. come le rime di ognuno 
di questi valgono quelle degli altri; 
l'origìnaUtÀ non h di quel secolo ; tanta , 
è vero che bastava il ricoprire le pro- 
prie opere di un titolo nuovo, per ren- 
derle celebri; il Marsi stesso ritrasse ' 
molta fama per aver intitolata Tragi- 



fOMedia la sua Cemrin; e c'è il Tii- 
furi pur esempio ; che fa menzione 
del Marsi solo come inventore di que- 
sto titolo teatrale e dellu Imprese. Del 
resto il plagio fra poeta e poeta nella 
lirica era cosa così comune che i pid 
celebrati non se ne facevano scrupolo. 
Eredità lasciata dal petrarchismo. 

Il tempo in cui dovrebbe essere 
stata scritta la Cecaria non è cono- 
sciuto con precisione da nessuna delle 
fonti storiche consultate, ma sì può 
con approssimazioue calcolare che se 
fu rappresentata nel 1523 a quanto ne 
dice il Riecoboni, Eistoire du thea- 
ire it., essa dovè essere scritta dopo 
il venti. Però chi può sapere il tem- 
po impiegato dal Marei in questo 
suo componimento ì Forse potrebbe 
esser stato fatto in pochi giorni, e se 
si osserva che la struttura dell' intreccio 
è semplice che la seconda parte, com- 
plemento di esso, fu compiuta in se- 
guito; non si sbaglierà di molto, a mio 
giudizio, nel credere che Uil favola 



si.i st-itn scrìl(,i ilal Marsi In poco ! 
tempo. Le ocensionì di scrivere tali j 
liivori non raiincavano a' que tempi e ] 
molto meno al Uarsì, pocLi stimato e 
freqiientaloni delle sale della nobiltà. 
Pub benissimo essere stata una festa 1 
solennizzata da qualche ricco signore 
napoletano che procurò l' occasione ai 
Mansi di scrivere la Cfcaria. Co- ! 
munque sia, e senza perdermi in vane ' 
ricerche, vane giacché nulla di certo 
si pnb nsserii-e, la Cecaria è scritta 
prima del 1523. Sulla rappresentazione 
di essa, ho trovato la stessa oscurità 
incontrata per l' epoca in cni fu scritta; 4 
k indubìlaio però clic facesse buona I 
riuscita giacché le fonti storiche che j 
parlano di tale rappresentazione, il Ta- 1 
furi, il Crescimbeni ed altri che ab- 1 
biamo visto, aj,^iungono che fu rap-J 
presentata con buon esito. Io, a con- 
fessare il vero , non so domandarmi, \ 
lasciando da parte il valore lirico e 
storico del componimento, se il pub- 1 
bitco che assista alla rappresentazione J 
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Cecaria trovasse in essa ir}liìi'es- 

. Certo però dovè siipplire alla 

«1 assoluta d' intreccio, l;i bel- 

1 de" versi e la novità del genere 

drammatico. Poiché ormai si può af- 

fa-mare ìDdubbiamentó che !a Cf caria 

è una semi-pasUirale molto piii vicina 

al vero dramma pastorale che i Due 

Pellegrini del Tansillo, che, come si 

vedrà, sono delia Cecaria una servile 

imitazione e ruberia. Il prof. Benedetto 

PeroUi nella continuazione alla storia 

del Ginguené, (2l) a questo proposito 

scrive ragionevolmente cosi « Il com- 

» ponimento più meritevole di essere ri- 

» cordato in questa storia è la Cecaria 

H» d' Antonio Epicuro, che può consi- 

^B derarsi come una spezie di pastorale, 

HIk ed anche come ìl primo tentativo 

"» di cotal genei-o che ebbe origine nel 

» sedicesimo secolo, ^'oi cogliamo 



(21) Ginguené, Storia della Irli. Ilal. 
tradii!, del Pi^of. BenedeUo Peroni, ioni. Xil 
[Ogg. 150 e sgg. (Milujii) 18^5). 



» tanb) più volentieri 1' occ;isÌone di 
» fame qui qualche ccano, quauLo chfr 
» sfuggi ad alcuni Ì)tograll ecc. » 

Le fi-equenti e numerose edìKioni 
poi che si fecm) in jxtco tempo dd 
componimento del Alarsi, ci dicono 
come lai lavoro dovesse avere in sé 
qualche proprietà particolare che ri- 
chiamasse su di esso la t)ertevoIenza e 
l'attenzione di bnto pubblico; ed io 
credo clie tale proprietà fosse appunto 
il nuovo genere drammatico a cui la 
Cecaria apriva la via- 
Ora prescindendo da tale questione, 
io riconosco che la Cecaria non ia- 
nessun merito come lavoro drammatico, 
come lavoro da rappresentarsi II 
valore è tutto riposto sulla lirica ab- 
bondante, fluida, e originale quanto lo 
pub essere in un poeta di tal' epoca. 
Ed aDcbe appunto questa sempbciti 
primitiva d' intreccio può avvalorare la 
opinione che sia uno de' primi tenta- 
tivi del dramma pastorale. Certo nelk 
Cecaria non si tratta né di pastori, 
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né di greggi, ns di satiri licc, però no» 
credo che sta un fatto questo àn contrad- 
dire seriamente l'accennata convinzio- 
ne perchè in luogo di f[ueste cose 
noi abbiamo V ambiente boschej'eccio 
e pagano, abbiamo l'indole buccolica 
della poesia, la metrica delle egloghe 
anteriori; e lo stesso sacerdote d'A- 
more che conduce a buon fine i tre 
ciechi , non mi sembra altro che un 
satiro; satiro però che ha una parte 
differente da quelli che posteiiormente 
ebbero azione nelle favole pastorali. 

La sti'uttura scenica della Cecari», 
da quanto appare dalle prime edizioni, 
é primitiva. Non vi è divisione né di 
alti, né di scene, e nelle stampe le 
poche didascalie sono messe salto l' in- 
terlocutore. Gr interlocutori stessi non 
hanno nome e si chiamano - Il Vecchio, 
il Geloso, la Guida e il Terzo. - La 
Luminaria che sarebbe il secondo 
atto — divisione proposta anche dal 
Perotti nella continuazione della Sto- 
ria del Ginguené, 1. e. — ni^lle stiim^w 



vione divisa, quasi fucent£ parte a sé. 
Nella rappresentazione però io credo 
che h Luminaria seguisse già Ui 
prima parte, la Cecaria; e se qual- 
cuno domandasse perchè non pub- 
blicata nelle prime edizioni, lo potrei 
rispondere, sicuro di non errare, che il 
Marsi facendo stampare solo la Ce- 
caria volle dare alla luce più un pezzo 
lirico che un pezzo drammatico, e che 
poi, forse anche dopo averla ricorretta 
e rifatta, pubblicasse insieme la £u- ' 
minar ia; giacche 6 inverìsimile che 
potesse nella rappresentazione essere . 
accolta tanto favorevolmente tal favola 
senza avere nella Illuminazione dei j 
ciechi il proprio e naturai compimento. 
La Cecaria, a dire del Crescimbeni, 
del Tafuri e del Quadrio,!!, ce, fu il pri- ' 
mn componimento drammatico che a- 
vessc il titolo di Tragicommedia, titolo 1 
dal Nursi preso ad un genere teatrale 
spagnuolo. Questa novità di (itolo 
cercata dal Marsi sempre piii dimostra 
che il poen aveva convinzione di pra- 



samare al piibblico unri spccialilii dnira- 
malica non ancora tentata. 

La metrica della Cecaria va notila 
perchè è una delle prime prove di 
polimetria drammatica ; le anteriori 
composizioni sono quasi tutte primiti- 
vamente a terzine, poi si scende al- 
l' ottava , poi alla canzone e poi al 
verso rimato in mezzo. Di questi ge- 
neri di rime ve n' è una copia'ia mi- 
scela nella Vecaria, non solo, ma in 
questo lavoro del Marsi si ti'ova una 
liltórtà (li metrica sorprendente per il 
tempo in cui scriveva e per l'indole 
drammatica del componimento. Oltre 
le forme di metrica accennale e co- 
muni alle anteriori brevi pastorali, noi 
troviamo un uso frequente del sette- 
nario anche combinato a strofe. Ne 
sia prova questa strafotta che si ripete 
piii volte dalla Guida come un iutti- 
cabre: 

Di per merceJe Amore 

A questi poi l'esequie, 

La sempilcrna requie: 

E sempre nel tuo seno 

r.o(iin<i im liei sereno. 



La Cecaria consta di 1640 versi 
ed è la prima composizione dramma- 
tica di tal mole; i personaggi che vi 
prendonq parie sono cinque; il Vec- 
chio e la Guida, il Geloso, il Terzo 
e il Sacerdote che entra nel second'attj), 
Luminaria. Veramente i perso- 
naggi dovevano essere di pili se si 
considera che nella Illuminazione dei 
Ciechi, questi, consigliati dall'oracolo, 
vanno alle loro donne, e benché queste 
non parlino , si comprende che nella 
rappresentazione dovevano essere pre- 
sentì giacché i Ciechi rivolgono a loro 
il parlare. 

Come più volte si disse, il verso del 
Marsi ha un gran merito, merito spesso 
mancante a' suoi contemporanei; è un 
verso spontaneo e piano, spesso tanto 
armonioso da rivaleggiare co' versi 
dello stesso Sannazzaro di cui il Marsi 
è onesto ed intelligente imitatore. Vi 
si sente anche un po' il Tibaldei ma 
corretto ed ingentilito ; porterò qui ad 
esempio due ottave, giusto per dai' le- 



stimonianKri a quanto ho detto lìetl'ur- 
monia e spontaouilà del vereo del 
Marsj. Sono due ottave della Cemtia, 
è il Terzo che parla della sua donna 

Un tempio di bella ch'ogni altro eccede, 
Dal celeste ai-chltetto fabrìcato. 
Era '1 bel corpo, che i|ualunque 'I vede 
Conosce in paradiso esser fonitaio. 
Sovra dell'uno e l'altro bianca piede 
Slabile e fermo [ulto era faadalo; 
E facean basì, ancor di nuovo esempio, 
A due colonne che regeano '1 tempio ! 

L camrain de l'occulta sacrestia 
Che per inlrar non La guida, ne scorie. 
Era quella soave e dolce via 
Che l'ave in guardia una soave morie. 
L'entrar non sol sì TJela a chi '1 desia 
Ma non pur' a' pensier s'apron le porte; 
E se d'andarvi in van, alcun s'accende 
Asmala castità l' uscio dìFende. 

Le terzine sono fatte con finezza 
squisita e spesso vi si sente l' imita- 
zione Dantesca. In generale la poesia 
del Marsi ha una dolcezza malinconica 
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[In vecchio cieco dispenito [ìnr amofe 
scongiura la guida di lasciarlo preci- 
pitare in qualche luogo ove trovare la 
morte; tanto per lui tutto è Unito, L;i 
guida cerca consolarlo. In questo, d'altra 
parte, si avanza un altro cieco che an- 
ch'egli si lamenta, da un'altra parte an- 
cora si fa avanti un cieco geloso. Questi 
due ultimi si urtano. Quest' urto doveva 
fra tanti lamenti suscitare ilarità nel 
pubblico, forse per questo tragicom- 
media. Scambievolmente cercano di 
scusarsi dell' urlo qualilicandosi 1' uno 
all'altro pei' cieco. Interviene terzo il 
Veccliio e cosi messa in comune l'in- 
felicità di ciascuno cominciano col nar- 
rarsi le proprie sventui-e. Questa riciu- 
descenza di dolori spìnge ciascuno al 
desiderio di morire, ma dopo aver can- 
talo r esequie alla vita si cruda. 
Ma pria con voce lacrimosa e mesta 
Facciain corno li cigni 'n la lor morte 
L' esequie a nostra vili atra e funesta. 
Mentre vanno incontro alla morto si 
fa loro innanzi un sacerdote d' Amore 
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ma il .sucei'dote siiiegando It; 

arole del Dio li consiglia a tornare 

) le loro donne dalle quali riii- 

ranno vista e amore. I cieclii seguono 

) consiglio e la predizione si avvera. 

L'intreccio, se pur tale si può chiu- 

"lare l' ossatura di questo contiiwni- 

uento, come si vede, non è molto com- 

jljcato e nuovo; quest' incontro di a- 

taanti sventurati non è originale, ceito 

b trova spessissimo nelle anteriori eglo- 

, Ma, oltreccbè l' originflle io credo 

! né in arte, né forse in altro, esista, 

pacche tutto h trasformazione di forme 

irimitìve, io trovo nel Marsi il gran 

lerito di aver tolto tal genei'e riram- 

latico dalla rude semplicità in cui si 

roveliava ancora. 

E passiamo alla Mirlia. 

Con r indole innovatrice dell' ingegno 

del Marsi, questi non doveva tardare 

ad avvedersi come con la Cecaria egli 

avesse gettalo la prima pietra di im 

uovo cdillcio, mentre altri anterìor- 

lente non avevano fatto che scavare 



il terreno, prepararlo quasi per gettare 
({uesla prima pietra. Chiunque può av- 
vedersi come i Marsi scrivendo la Ce- 
caria sentisse di fare cosa quasi nuova, 
e non iwteva restare vano tentativo. II 
Taiisillo giovanetto ancora, ma già va- 
lente cultore delle lettere, che frequen- 
tava le riunioni letterarie col Uar», 
lors' anche amico di costui; non intese 
a sordo e molti anni dopo, nel 1539. 
la rappresentazione della Cecaria, nel 
1539 (22) faceva a Messina rappresen- 
tare una sua pastorale riconosciuta poi 
per / due PeUegrini. 

Ma il Marsi stesso lo aveva preve- 
nuto con la Mirila. Veduto Ìl felicis- 
simo successo che il suo primo tenta- 
tivo aveva avuto, capi il Marsi che 
non era da fermarsi II e ciie bisc^nava 
produrre qualche cosa di più completo 
e organico, di piii [iropHo. Dall'istessa 
Cecaria egli l'icavò la Mirtia^ poiché 



(22) V. il Na|i. -Signe 




((liei comiioiiimeuto già aveva una 
screta ossaluRi che rivestita di buone 
poteva dare un bel corpo. E 
i tre ciechi divengono tre pa- 
le donne che non avevano nes- 
suni! parte, compaiono nelle ninfe. Cosi 
adattati i personaggi restava il cercare 
ì dare al dramma maggiore aniraa- 
; movimenlo. 
II Vecchio che entra in iscena primo 
I lamentarsi del suo amore, diventa 
rebazio; li altri due ciechi si cam- 
ìano in Fllerio ed Ottimio. Ma nOB 
BOteva restare cosi semplice il dramma, 
ì allora entra la donna ; Filerio e Ve- 
i hanno il dialt^o d' amore, in ciii 
'questa rifiuta di amarlo. Le lamenta- 
KÌoni restano con lievi miglioramenti. 
A' due ciechi si unisce il vecchio; a 
Filerio ed Ottimio si unisce Trebazio. 
Ne segue la stessa narrazione di an- 
gosce e di tórmenU amorosi, la slessa 
descrizione delle rispettive donne amate. 
Questa unione nella Cecaria è imme- 
diata, ma nella Mirtia c'è una serie 



di scene di pre|);iraisÌoni; [ler il po- 
steriore svolgimento dd (Ij'ammn. E 
que^ scene sono oltre il dialogo fra 
Filerio e Venalia: l' incontro fra Filerio 
ed Ottimio, Tassistere di (jiiesti a'gtochì 
delli! ninfe, i! sorprendere Aotiaiana 
bendata. 

L' incoDtro de' tre pastori e le loro 
scambievoli confidenze inasprisce sì, co- 
mi: a'ciechi, i tormenti di ciascuno, ma 
DOQ si decidono a morire; il dialogo 
invece è troncato dal consiglio che dà 
Oltimio a Trebazio di appostare Mirzia 
la quale eertamente sarà per tornare a 
riprendei'e il velo lasciato da Antiniana. 
E qui il dramma si scosta dal suo 
vecchio modello, ma dopo il colloquio 
di Ti'ebazio con Mirziu, ritorna; infaUi, 
i iKistori, come i ciechi, vanno a con- 
sultare iin' oracolo che sveli loro i de- 
stini de' loro amori. Nella Oeearia l'o- 
racolo risponde a tutti e Ire i ciechi 
in^yeme; nella ilfiWia no; ogni pastore 
ha una risposta a sé, perchè possa il 
dramma suddividendosi l'azione, pren- 



liore magpioi'e sviluppo. Dii qiresto pun- 
to il drainina batte una via tutta pro- 
pria e nuova. 

La Mirtia dunque è un migliora- 
mento della Cecaria, miglioramento 
de ci dà la vera favola pastorale nd 
suo pieno completo sviluppo, organica- 
mente perfetta per ambiente, per in- 
dole pastorale, per concetto e inline pei' 
metrica. 

La Miriia io 1' ho traila da un co- 
dice cartaceo in 8' delh Biblioteca U- 
niversitarìa (Alessandrina) di Roma; il 
codice paleogralìcamente non ha nes- 
suna importanza speciale, la carta è 
molto ingiallita, in certi punti assolu- 
tamente di un color cupo di ruggine, 
prodotto dal vetriolo contenuto dall'in- 
chiostro. Il carattere in genere È chiaro 
e ben fatto, que'caratleri del secolo de- 
cimoseslo lunghi e sbatti, in alcuni 
punti però il carattere si intristisce, le 
parole si accavallano le une alle altre, 
i versi si soprappongono a cataste. Ma 
se compatibile fi il carattere, l'ortogi-alìa 



<|Be [tefl'i^niii ;iaiu e 
caio Ili iiniiiaziom |^ 
rrnm illaidii, ma la R 

lURt fflammaticitiK. la jiiinu^fp^'iiluni ^. 
tmssi ;i i^nsatTOn. ;;1Ì at-cimu. ijii apo- 
dmì. bfnciK ;iiicnnt :t te-m[ui ildrEiri- 
ORo .iT^oki in Ilo [in>ljit-ni;i . smo 
i^pOati li <kiTe iiumci .: oulibile ebe 
iiiuiassfìfa. Vi sono ilelle parolf sbia- 
nal^ che lia ima parti; !ti aKaccani 
iiHa pamla prima, lisll' alln ollu se- 
pienb-, Qiialctie v«no lui ifnalche si- 
kba di meno, ([rialetinu iti più. bi-iiclk' 
dò non :iv*eiii^ <U sp«:sHo: io mt^ti 
posti maacaiHi versi •! peni & Tersi; 
ia aleuBÌ altri jiiirili il : 
9p«see so^ni£it[i} ihi >[iialche e 
ffoneìao M eopùfei. 

Ih taQ eoad^ù io bo cacata £ 
atutarmi aib oK^ e eoi Ènei i 
fsaOn criurio def modo di serm: 
iRtirt'oIngtcn ili^l SLirsi ctaDe iiiig& 
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wlizioni dijìla Cecaria e con la le- 
zione del codice Vaticano. In molta 
parie gli errori sono di facife corre- 
zione; soli poche le parole lasciale del 
tuUo, se facili ad ÌDdovinajsi per senso, 
per quantità metrica, per grammatica 
lo l'ho sostituite ai puntini del Ms.; se 
incomprensibili ho lasciato testualmente 
la lacuna del codice. In quanto all' or- 
I<^rafia ho in massima addottala quella 
moderna sempre correggendola ove pa- 
lesemente fosse errata. 

H Chiarissimo professor Nanlucei che 
compilò con la sua solila diiigenu e 
dottrina il catalogo de' Codici della Bi- 
blioteca Alessandrina, dice che questo 
È un codice del secolo XVI; né piii 
di ciò si può sapere, non avendo il 
Ms. nessuna data, né alcun' accenno 
su cui argomentare l'epoca in cui fu 
scritto. 

Ciò che molto è da osservarsi è che 
tal codice ci viene dalla Biblioteca Du- 
cale d' Urbino, portando scritto sulla 
prima carta r. la sillaba convenzionale 



ceco clieecosa scrive il Capacci (23): E\ 
« carthiiHs et schedis, quac reli(]u.i 
» TueniDt multa quìs posset elicere, nisi 
» vidiiatis dolore deperdila, io sacrì- 
» legas manus devenissent, » 

Difalti la famiglia, forse perchè alla 
morte del nostro poeta erano restale 
tutte donne, non potè o non seppe o 
non volle far conio rielle carte del morto; 
poiché a NapoU non si trova nulla dì 
lui, e quel che solo sfuggi a questa 
dispersione si è couservato ne' dite co- 
dici da me trovati, almeno per quanto 
io abbia cercalo. 

La Mirila è stala rappresentata a 
Napoli ! 

E un'interrogazione abbastanza na- 
turale, e credo anche secondo quanto 
a me è dato, di non dilQcile risposta. 
II Rossi nelle sue Istorie delle cose 
di Napoli (24) dice, parlando dell'en- 

(23) Capaci, lllusll. muli. virr. eìogg. pa- 
gina 969. 

(24) Rossi Greg. Hislm-ia Mìe cose di 
IVapoli solla r ìmjwro di Carlo V ecc. pa- 
gina 125. 
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|ar ^ «di tìméA eavai jvr T 
«ab éi Onfe « }!i^. t- rlte ne At 
jdBaMMT «amili: oon »iii per luì 
ktmt HBàk T mrgamaAa.Tp die con 

jadkmle, cmk ì Rossi nd soo stile 
no» dÌMn ^«db dninnnialiai 
yiònBW; fcsn fnprio li Mirtia. Ma 
jIcmb pamèhe assorare cbe Yiaàtik 
Ma JGf^ M» è da farsa ridicola; 
M a db lùfaBderei die Don s deve 
Ittdarr alle parole dd Ros» D qua- ■ 
k-, tronndo io essa 5ivola {nilwde 1 



I 



[ualche [lunW ridicolo, come ad esem- 
pio, la caduta ciie fa Trebazio nel 
fonte spintovi da Mirzia, il gioco delle 
ninfe, ed altro, come voleva la varielà 
dei d/amma, lia ci'eduto di chiamarla 
cosi. Pare anche, sempre secondo gli 
slorìci pili volte citati, che il Marsi ri- 
cevesse ricche ricompense per 1' atti- 
vità letteraria mostrata nell' iirrivo in 
Naftoli dell'Imperatore Spagnuolo, ed 
io non |K)sso di le^ieri credere che 
tali ricompense gli venissero solo per 
[lochi versi messi negli archi (rionfali. 
L' Ammirato poi, 1. ripoit, dice; « N6 
poco acquistò con 1' invensioni et versi 
falli negli Archi nell' entrata che fece 
l'Imperatore Carlo V in Napoli » ora 
{{ueste inveneioni per me accennano 
proprio alla rappresentazione di cui 
parla il Rossi L'essere inoltre la Mir- 
tia composta dì ti'e atti, contrariamente 
a tutte le regole artistiche pecoresca- 
mente a' que' tempi seguile, ha potuto 
far chiamare Egloga questo completo 
dramma pastoi'ale, 
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Anche in questo fatto, cioè nell'es- 1 
sere la Mirtìa composta <ti tre atti e i 
non di cinque, k da notare lo spirito j 
indipendente del Alarsi, il quale seguiva 
gì' impilisi del proprio genio senza ser- 
vilmente e con discapito dell'opera, sot- 
toporlo a leggi grette e pedantesche. 
Per numero di verei h Mirtìa non è 
inferiore a nessuna delle posteriori pa- 
storali, eppure con sano criterio è di- 
visa in tre alti, tanti quanti ne richie- 
deva lo svolgimento drammatica Né 
il Marsi avrebbe fatto le piccinerie del- 
V Aminia, nella quale, per fare il la- 
voro di cinque atti, il Tasso, ha scritto 1 
r ultimo di una scena e scena poi dj ' 
nessun interesse e movimento, 

H codice non ha divisioni di scene, 
né è indicato l' atto primo, mentre Io 1 
sono gli altri due. Frequenti sono le 1 
didascalie cliiiise fra parentisi ( ), e i 
ciò accenna alla certezza o alla spe- 1 
rjmza dell' autore, che il lavoro dovesse 1 
essere rappresentato. 

Vorrei poter dare più ampie notizie 
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I sulla Mirila, notizie chi; illiistrassei'o 
]a storia di questo compoiiimciilo, nia 
pur troppo mi è irapossibilR regnando 
un' oscurità veramente impenetrabile su 
quanto si riferisce alle opere del Marsi. 
Quello che sono per dire, io I' ho de- 
sunto da una coscenziosa disamina dei 
I fatti conosciuti. 

I Dunque , come abbiamo visto , la 
I Mirila nasce dalla Cecaria come 
' un perfezionamento, né il poeta dovè 
indugiar molto ad avvedersi come fosse 
naturale che tale perfezionamento lo 
conducesse ad un nuovo genere dram- 
matico accennato da altri [>oeti di poco 
anteriori e da contemporanei. L' Ar- 
cadia del Sanazzaro, meglio che tanti 
altri aborti senza vita, era già una via 
tracciata pel Marsi; quella dipintura 
bellissima della pastoral vita, bellissima 
d per azione che per poesia, aveva già 
nella stessa Cecaria avuto il suo in- 
Susso; non restava che decisamente 
adatlai'e air idea nuova uno svolgimento 
drammatico più ampio e propiio. E il 



Marsi cominciò, Pepcih io credo che la ] 
Mirila sia siala cominciala subito dopo j 
la rappresentazione della Cecaria. Ma 1 
per il poeta, a cui sino a quel tempo I 
la vita era stata una continua lotta, co- 
minciaya l' età della quiete, e l' epoca J 
in cui i suoi vagheggiati si^nì prin- 
cipiavano ad avere una prossima at- 
tuazione. Già le Imprese gli avevano ' 
prodotto celebrità e doni da' grandi, e 
specialmente la protezione del jmtente e 
facinoroso Marchese del Vasto. Del resto 
anche l' età non era piii t;mto propizia 
a' lunghi lavori; poco dopo veniva la no- 
mina di Mastro Portulano lungi da Na- 
poli, e i primi bollori del lavoro dove- 
rono sfumare. Eppoi la gloria è q 
sempre Qglia della privazione, dello al>' ] 
bandone sociale in cui spesso vive l'in- f 
gegno, ora il Marsi non era più né p(K I 
vero, né abbandonalo e per tutto ciò la 1 
Miriia progredì lentamente, lo le im- 
magino le sere cupe in cui si lavora, » j 
le imnnagino le notti del lavoro feb-1 
biile, assiduo, rabbioso; quando -ndl 



ì 



cui-vcllo vìve un dìo che della dh che 
la ricchezza non prodtiri'à mai ; quando 
si disprezza la società stessa per cui 
si scrive, e la meschina camera igno- 
rata diventa il tempio della creazione, 
la triste limpada un faro eletti'ico che 
indicherà il porlo lontano e diiflcile 
della gloria! In quelle sei'e luguhrc- 
mente belle un vago , generoso, muto 
dolore si risveglia nell'anima, un do- 
lore superbo che si vorrebbe nascon- 
dere a sé stesso; tutte le privazioni 
della vita, i sagriflcii, spesso le umi- 
SaziODÌ sfilano procellosamente nel pen- 
siero come nelle viscere pi-ofonde di 
oceano al disopra tranquillo. La 
penna corre corre sulla bianca caria 
come una punta galvanizzata, le pa- 
role, le frasi, i periodi, lo intere cai'- 
telle di scritto si succedono gli uni agli 
altri convulsamente; non un tratto nero 
di correzione rompe questa corsa fi'e- 
netìca in cui tutto intoroo sparisce. 
sfuma. In quel momento divino si sde- 
gnerebbe di essere ricchi, si prova 



lutti b vitlnllà nimra di chi atoab 
fjìa unn lotta a sangue ontro 3 volga 
dc^li uomini la propria sapenorilL 

Mn il Mani ooa sì Ironra [a sbOd 
i|iie8tn possente impolso; quesf qnca 
era jM^iata. Ora egli en fHt)teao e 
amico de' potenti e de' ricchi; era sti- 
mato, amato e pagato. Egli stava 

per prender moglie, e la traR({inll^ 
sUbrante della famiglia che stava per J 
cn^irsi, aOievoliva già i proposti lette- 
mriì del poeta. 

La Mirtìa pfrriò dovè essere falla J 
in molto kmpo, nei soli momeoti cioè j 
de' tristi ricordi, quando it noa essere 1 
nh rìeco, né nobile toglieva a' suoi amori | 
le N[Mininzc piii dolci di rìconipensa. 
Non 6 difficile di fatto trovare nel Tre- ] 
bazio della Mirila Antonio Marsi gio- j 
vane, («età d' anima, ancora sconoson- 
to , i cui generosi slanci, le cui alte 
aspirazioni, i cui (ini sentimenti erano 
chiusi in un'umile casacca di borghesuc- 
cìo sprciezalo. Mii7Ìa appariseli una nobil 
donna forse anche offesa dal suo a- | 
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more; le ciilde espansioni del colloquio, 
alla seconda scena del second'atto, ri- 
volte da Trebazio alla cruda ninfa, e 
l'ironia irrisiva con cui essa risponde, 
e infine il gettarlo con inganno e sn- 
perbo disprezzo nel font*, sono cose. 
delineate a troppo vivi e veri Ij'atti per 
non essere sofferenze provate e sentite 
profondamente dall'autore. 

E solo in questi momenti di tristi 
rimembranze il Marsi oimai onorato e 
felice potè portare a line il suo dramma 
pastorale; portare a line e non com- 
piere, giacché qua e là si vede elie h 
Mirtia è un lavoro che il poeta po- 
teva rendei'e più esatto e perfetto. Non 
si creda però elf io dica che la favola 
pastorale dell' Epicuro sh per merito 
letterario al disotto della Gecaria che 
come vedemmo innanzi , suscitò il 
plauso generale, di cui testimonianz;i 
iiTefragabile sono le ventitré edizioni 
da me conosciute; anzi, se ben os- 
serviamo, i versi della Mirtia sono 
pili torniti, la lingua, nel Marsi sempre 




pan. Ouddr rara d' inrcimpleto ci È 
ték JCrff'a: jMT tufienifuo Tamor di 
F3aào ^ Vi-nalta uno ba ima Goe 
pkat li fa a baare uè per lo spd- 
MVK dn^ la rts|io<U dcU'oracob, di 
l'IefH MB n «a jan niiDa ; e se è fa- 
c3r ì— HEÌiiiiiif cbc se «itlto oracolo 
■■iwiill r^ in bme 1* affeUo del 
jÌpnH) ftOare san^^bbe [mt aT»% nel- 
r Ìmbv am cousnlanle fine, questa 
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F Cora, il r3vvedi;r'si dì Mii-zia verso Tre- 
bazio che ha spinto a cadere nel fonte, 
è troppo rapido e lo spettatore non 
segue una successione di movimenti 
psichici che conduca il disprezzo di 
Hifzia a trasformarsi in amore; e quan- 
binque non si» questo il t^mpo in cui 
à possa pretendere da' drammalm^ 
nn' esatta padronanza della psiche dei 
personag'^ messi in movimento, pure, 
:,dall' ingegno del Marsi io me lo sarei 
'aspettato. In quanto, giacché siamo in 
questo tema , alla verisimiglianza o 
megho, poiché si tratta di una favola, 
alla coerenza del carattere de' pei-so- 
naggi, io affermo che la Mirtia sta al 
disopra di ogni altro lavoit) di simil 
: genere drammatico. Per vero, i perso- 
naggi della favola pastorale m genere 
non sono dilllcìli ad essere tenuti in 
coerenza e, perchè già per sé stessi 
furono tramandati sin dall'egloga greca 
con tratti ben delineati; e, perchè do- 
vendo il dramma pastorale avere per 
primo scopo il rappresentare la vita 




pervenisse ad un soddisfacente fine 
Forse i personaggi della Mirzia sono in 
qualche piinlo troppo sentenziosi, ma si 
rifletta che ogni poeta e prosatore ne' di- 
dei sito tempo immancabilmente 
inciampa, e che del l'està anche a' pa- 
stori è dato che dalla lunga esperienza 
della vita e deli' amore utili ammae- 
stramenti possano trarre. 

Ora nasce spontanea una domanda 
anche per giustificare ciò che sarà pei' 
'flirsi nella seconda parte. Nel mondo 
letterario sincrono al Marsi sì è cono- 
Bciuta la Mirtia? 

Se sponLinea e ragionevole è la do- 
manda, non di lieve ditHcoìlà è la ri- 
sposta ; documenti irrefragabili man- 
cano solo un sano e coscenzioso esame 
de' fatti a noi cooosciuli e delle con- 
elusioni alle quali già siamo giunti ci 
può condurre con una siiflicieulc pro- 
babilità di vero, a rispondere. Sai'à 
anche un eei-to aiuto T esposizione cri- 

I de' plagi fatti al Marsi da' poste- 
Eiori [Moti pastorali. 
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Il Mnrsì, col Kiio lieto ed ainaltili; 
iiiiUiralf. con b sua ìndole buona, ser- 
vizit'vnle, signorile, è naturale cbe avesse 
intomo a ^ numerosi amici ; io posso 
tn i (HÙ Doti annoverare il Rota, il 
Giorio, il Tucca, il Marchese del Vasto, 
il Gravina, il Tansìllo, Vittoria Colonna ' 
e la sita corte letteraria, e tutti i com- 
[lagni di Accademia ; ora è palese a 
chiunque anche per poco si sia occu- 
[Kito dell' intima vita letteraria di quei 
tempi, che ogni scrittore, ciò che del 
resto più meno è sempre avvenuto 
ed avviene, era quasi tenuto a far con- 
sapevoli i compagni di studio e di Ac- 
cademia di (^i lavoro che si accin- 
gesse a comporre ; né ciò solo, ma era 
costumanza che anche a brani sì leg- 
gesse tal lavoro agli altri Acaidemicì 
al amici. Ora molto pih che il Marsi 
sapeva di accingei'si ad opera nuova e 
diflicoltosa, dovè consulLire spesso il 
[vxktì: e il consiglio degli amici lette- 
rati. Foiose in qualcuna delle tante rac- 
colte di lettere degli autori del secolo 
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XVI, vi sark iin accenno a questo la- 
voro del M;irsi, ma oltreché tale ricerca, 
già da me comiociata, avrebbe avuto 
molto probabilmente un dubbio o un 
nullo risultalo, mi avrebbe assorbito 
inutilmente un lunghissimo spazio di 
tempo. 

Nel 1528 quando il Marsi veniva 
per protezione del marchese del Vasto 
fatto nominare mastra postulano, ciò 
che a quanto pare doveva portare con 
SÈ la ricompensa di un discreto sti- 
pendio, il poeta aveva forse da poco 
terminata la Mirf/a e, deciso com'era 
a cercare nel seno della famiglia la 
dolce tranquillità tanto desiderata dopo 
una lotta così lunga , per levarsi dal 
povero luogo ov' era nato ; prima di 
abbaudouare la vita avventurosa di poeta 
che pur tante liete rimembranze per 
lui conservava, dovè in una riunione 
di amici leggere il suo ultimo lavoro. A 
quanto pare però gli amici doverono 
trovare che, sempre restando il compo- 
nimento nel suo valore, pure poteva 
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!!vere qualche migliorameiilo, ma il 
Marsi ormai occupato dalla amata Giu- 
lia e dai nuovo incarico, dovè abbao- 
donare i! lavoro. La lettura delia Mir- 
tia — non arriscliio dire clie fosse rap- 
presentata prima del 1535 — non restò 
però cosa del tulio seiwlta, se non al- 
tro dovè molto contribuire ad accre- 
scere nel circolo degli amici la slima 
per il Mai'si. 

Quel che mi sembra fuori d'ogni dub- 
bio è che il Tansillo abbia assistito a 
questa lettura. Ad ogni modo per quanto 
riguarda i piagli del Tansillo sulle pro- 
duzioni del Marsi resU sempre la cer- 
tezja che se nel 1535 alla venuta di 
Carìo V in Napoli fu rappresentata 
la Mirtia, il Tansillo fu pi'esente e 
uditore. Per quello che si àirk imU 
tre circa 1' influenza delle opere del 
Marsi su quelle del Beccari e del 
T.1SS0, parlo delle loro favole [kistorali, 
si sovvenga il lettore che il codice da 
cui ho IraUa la Mirtia ci È venuta 
dalla colle d'Urbino; vuol dire che, 
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oltre la probabilità che essendo quivi 
rappresentata vi jìotessero assistere i 
gentiluomini delle corti vicine, resta 
sempre il fatto che coli' essere quel 
manoscritto depositato nella Biblioteca 
ducale, apparteneva a quel gran mate- 
riale letterario da cui traevano am- 
maestramenti e sul quale studiavano 
tutti i letterati delle città vicine e molti 
degli scrittori di tutta Italia. 

Italo Palmarini 



MIRZIA* 

FAVOLA BOSCARECCIA 

DEL IL'J EPICURO NAPOLITANO 

[ANTONIO MARSI] 
[1523-1528] 



* Ecco rindicazìone del Codice presa dal Catalogo 
de' Mss. della Biblioteca Alessandrina di Roma, com- 
pilato dal Prof. Enrico Narducci. 
(Vedi pag. 119 cod. 1^) 
« - 1. b. 9 - Cedex chart. 8°, saec. XVI fol. 1-37 
> [face. 74] « Minia, favola boscareccia del Epicuro 
» Napolitano » Incip. Trebatio, Fiorite valli, verdi. 
» ameni colli » Expl. Su questo 'mbroso e verdeg- 
» giante platano » Eof Bihliotheca Urbini Dueum. 



[Ti'ebanìo, giovane pastore, ama la ninfa 
Ifiraa, senza essere da essa corrisposto; per 
ciò si lamenta; poi si raccoglie in una vicina 
capanna nella quale si addormcnla. Fileno, 
altro pastore, ama pur esso una ninfa, Ve- 
nalia; ma quando va per coiiressarle il suo 
amore che ^no a quel punto era stalo cre- 
duto amiciaa dalla ninfa, Venalia si ofFendc 
e ru^e. 

Ottimio, amico di Filerio, cerca di calmare 
il dolore di costui ; e mentre, saliti ciascuno 
su di un albero al rezzo, se ne stanno cosi 
parlando, reggono venire alla lor volta Diana, 
Mirzia, Venalia ed un' altra ninfa. Dagli al- 
beri assistono i pastori ad alcuni giuochi che 
fan le ainfe, e quando esse se ne vanno, Ot- 
timio è innamorato della stessa Diana. Mentre 
erano restati cosi soli a parbrc de'Ioro amori, 
, odono i lamenti di Trebazio che, destatosi 
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twilu ui|iaiiiu), parla di voler morire. I due ] 
pastori accorrono in suo aiuto, e Io Iragi 
«eco. Trebazio e' gli altri due si Damino le 
angosce laro; e sentendo Fileno che il nuovo, 
è amante dì Minia, gli dice com'ella si sia 
da poco tolta di colà e come eg^ anzi > 
seni un velo di In che per certo giuoco era 
rim.-ista sul terreno. Ollìmio coniglia Trubaxia j 
a nascondevi aspettando Mirxia che indub- 
biamente sarebbe per tornare quivi in cerca 
del suo veto. Tutti sj nascondono. Hirzia viene, 
Trebazio la sorprende e le parla del suo a- 
inore; la ninfa fìnge di piegare alle voglie 
del caldo amante, ma con una gherminella 
invece lo spinge nelle acque di una fonte y'i- 
cinn in cui Trebaxio cade. 11 suo dolore ve- 
dendo» cosi schernito è al colmo. Tutti i 
pastori sconfortati sì decìdono di rivolgere 1 
ad un oracolo che lì presso profetizza. Vanno, 
e la Sibilla risponde a Filoiio che Imene pre- 
sto lo lorrà dalle sue angosce; ad Otiimio che 
solo caoibiaudo forme potrà godere di Diana; 
a Trebazio che fuggendo chi ama poti'A far 
si che questa lo segua. 

Contrastano i pastori sul senso dei vaiii 
responsi ; niu il sole volge aU' occaso e Fi- 
leno ed Oitimio se ne vanno alle lor gre^. 
KesiH solo Trebazio, r mentre giace cosi la- 



meDiaodosi, viene Miniti, la dis'legnosa Minia 
che pentita della |>ropria crudellà e durezza 
Yuole corrispondere a tanU) amore. Mu Tre- 
bazio irritato, la disprezza e fugge. Mireia ab- 
bandonala, si uccide dal dolore, ma Venere 
la catigia in mirto. 

Subenlra un satiro vhe ha sentilt> i hi- 
meoU di Hìrzia e sì nieraviglin di non trovar 
nessuno; sopravviene Olliniio che 1': 
il iCTribile ed oscuro responso spingono sem- 
pre ad errare per le selve ijiiasi fuori di 
_gè dal dolore. H satiro vuol coufortarlo , 
i Ottimìo perde il senno e a poco a 
. cambia in un» fontana , e cosi 
^amor suo avrà compimento col bagnarsi 
pna io quelle acque, Tomaio Trebazio su' 
i passi, vuol farsi nn fresco riparo per 
mire, ma mentre svelle un raiuoscello di 
, sente uscire da queslo la voce dì 
Mirzia che narrandogli il suo estremo passo 
e la trasformazione seguitane, io prega a ri- 
volgere scongiuri a Venere perchè, ora feUce 
ed amala, le ridia la perduta forma, Trebazìo 
insieme al satiro pregano b gran madre di 
Amore, la quale concede la grazia e Mirzia 
1 donua fra le braccia di Trebazio]. 




INTERLOCUTORI 



Trebazio, Pastore. 
FiLERio, Pastore. 
Ottimio, Pastore. 
MiRziA, Ninfa. 
Antiniana, Ninfa. 
Venalia, Ninfa. 
Diana, Dea. 
Un Satiro e una Sibilla. 



[ATTO PRIMO] (1) 



[Scena prima] 



TREBÀZIO 



Fiorite valli, verdi, ameni colli 
fior quando mai potrò vedervi ahi lasso 
Che non sian gli occhi miei di pianto molli [1] 

Questo è quel loco, ohimè, questo è quel sasso, 
Ove a mirar stav' io Mìrzia mìa bella. 
Che quinci fior' coghea di passa in passa. 

Mìser ch'in[n]anzi a gh occhi ancor par ch'ella 
«Scolpita io veggia, e che quest'aria sone 
D' intorno ancor 1' angelica favella. 

Hor la mia vita in pianto si dispone; 
Ma chiunque poi saprò per cui languisco 
Dirà ch'ho di languir giusta cagione. 



(l) Tutta la favola è divisa in tre atti, nel Co- 
dice si trovano indicati '1 secondo e '1 terzo, U 
primo no, ho creduto di farlo, mettendolo fra pa- 
rentisi quadra. Le scene non sono in nessun 
luogo indicate. 

8 



Hi 

E se J' ardeoLe fiauima io mi nulrisoi 
QubI salamandra, die la donna mìa 
Oltra le belle sia, hea dire ardisca. 

Deb perchè fra cotanta leg^adria 

Pietà non trovo [?] Amor, come cooseoti 
eli' in si bel petto lauta asprezza sia. [1] 

Qual ller' aspide ognor a' miei tamenli 
Chiude le orecchie, e pii'i si prende a gioco 
Quanto più scorge in me pena e tormenti. 

lo snn di solfo e d'esca in mez[z}o ni fuoco. 
Ella è di ghiaccio nel più crudo verno 
Cile del sol le percosse duran poco. 

Altro non è il mio cor, che '1 proprio inferno, 
D' angosci[c], dì sospii', di pianti, e d'ife, 
E d' ogni altro suppU^io albergo eterno. 

A che dunque ricuso di morire, 
A che indugiar più cerco, se con breve 
Dolor potrò perpetuo duol fugfg]ire. [ì] 

Né già la morte riflular si deve, 
ella chi è sepolto in amorosi adànni. 
Per non sempre morir, morie riceve. 

Ha son si dolci gli amorosi inganni. 
Che, mi di[Doslra(B] per migliore il peggio, 
E soavi i martir', utili i danni. 

Onde Ira '1 senso e la ragion vaneggio; 
Quello a morir m' itiviui, a nver questa ; 
Io morir non vorrei, né vita appreggio. 
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io pur di' ancor più jnl inolesLa 
duri slnuii Amor, mia ìimh, e 1' empia 
Fortaiia ch'ai mio mal sempre è si presin. 
Ha pria che primavera i suoi praf empia 
Di nuovi fiori, o grato amor mi sia, 
vò che 'I saggio mio pcnsìer s' adeiujiiu. 
0[h], bel tugurio scoilo, 've la mia 
Pena meglio disFogliì che qui 'uchìiiso, 
h Senza timor che d' altri 'oteso sia. 
bngurio, ad udir suooi e frollol' uso, 
■ Meco languir non li dispiaccia alquanto 
' Ueutre ch'iDvan mia dura sorte accuso. 
, Forse tempo verrà, cb" in riso 'I pianto 
Fia vòlto in grazia di mia diva; allora 
Uelo dirò : Qui dove piansi, Uor cnnlo. 



^P ISeena secondai 

VEKAI.IA, KII.KHIO. 

[VEN.]0[h] forluitato incontro, o[h] felice liora 

Ecco '1 mio car' paslor, ecco eh' i' veggio 

Il mio bel sole, 
i'[L. ed io la lidia aurora. 

Ven. Taoia gioia ho uel cor di' a pena ci'eggio 

Quel che con gli ocdii scorgo; 
Fii.. «d io, mìa diva. 

Per soverchio piacer quasi vaneggio. 



hìL. 
Yen 
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[1 nome non dirò, ma l' uure cliiomn 
Di colei eh' amo, e la serena froole, 
Gli occhi onde porta amor si rìcclii? Eomc, 
L'angelica e bel ?iso, in unì son iirorile 
Quante grazie Ira noi Gioie di[r]rondc, 
Vedrai, Ninra, mirando questo Fonte. 
Come possibil lìa cbe sotto l'onde 
Sian poste ad albergar bellcue tante? 
Scberdl Cbè questo al ver non corrisponde. 
Pur To] mirarvi; ove è si liei sembiante, 
Qual mi dicesti? 

Chiar'ivi si vede. 
Onelln è r imagin mia [!] 

Quel[la] é mia amante (2). 
Questa é dunque, pastor, la casta fede, 
Che mi mostrasti, è questo 'I puro afTeHo'; 
Inrclice colei ch'in uom mal crede [!] 
(Qui la Ninfa fugge) 



[SeiH tflTU] 
ni-EEio 

Miwr non ilnbbu lior mai l' imo del peno 
A|)rirB nlla mia gnie ed iDCuralrik 
riap d' amor, onde sol morie aspetto [?] 

Mii in ciò mi conflilai, cbè troppo al^Hle 
Ui min tiìttta vedea, e perché so^Iìodo 
l'alter In donne di Italura Ubile. 
■ Vii' frutti ohimtì di ben scrrir si ci^^no, 
'I'hI premio acquisto di si lungo siiuio, 
QuMto d'amor le tlitre leggi vogliono. 

Mii godi, brieve nrcier, di' in brieve spazio 
Tln(|iirù (li me l' erba ancorché [carico] 
Itegli io di duol, tu del mìo sangue sazio. 



[Sctna quarta] 

OTTIMIO t, Fil.ERIO 

Ott, I/Va *<'] Al ge*li ed al luirlir s'io non prevarico 
Filorio |)ar costui, clic sparge all' nria 
SI mmlo voci nd o[r]rJdn ram[m]!irico. 
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[n FUit] Dimmi Filerio mio, qual si contraria 
Sorte t' induce a star cotanto ironico (3) 
Che dal dritto senlier tua menle Tari» [ì] 

Hiersera ijisieme con Damein e Clanico 
Cantando givi canzonelle e frottole: 
Hor languido ti veggio e melanconico. 
:. Ottimio, da ijui 'nfn]anìi 'n queste gn'ittole 
Farò mia vita solitaria ed aspcra 
Fra mal presaghe e spaventose nottole; 

Poscia eh' ogn' hor '1 ciel vèr me si essaspera, 
E quando può con nuovi afTanni pungeniì; 
Tal che a morir, non che a languir m' inaspera [!J 
T. Di meraviglia e di pietà compungemi 
Il tuo parlar, mio (faro antico sozio; 
È dal petto pel duol l'alma (iìsgiungemi , 

Ma dimmi, qual si Gero, aspra negozio 
Fu la cagion eh' a lagrimare e stridere 
T' ha spinto, ed interrotto il tuo dolce ozia? 

Modo non trovo onde 'I tuo n^l conquìdere 
Tu giovane, tu bello e In ricchissimo 
Tu far mai non dovresti altro che ridere. 
.. Che giova a me l'esser d' iutinitissimo 

Gregge signor, e ch'altri me poi domini 
Ch'ogn'hor fa del mio cor scempio durissimo [ì] 



120 

Poca iTiJ vLil che tra (Kislor sì m'jininì; 
( Troppo si mostra il ciel largo a Fileno » 
Se poi convjen che me medesmo abomini. 

Il piangere é il mio spasso e refrigerio; 
llor giudicar ben puoi se di me trofaaì 
Il più ìnrelicB in tuLto il grembo Gsp«io[I] 
Ott. Più cresce '1 duol quanto più occolio corasi. 
Fanne dunque al ledei tuo socio copia 
Glie rimedio parlando al mal ritroTBsi. 

E ben ch'in te non sia d'ingegno ino[ua 
Pure in ciò non ti dèi Dducia prendere, 
Che opun si perde nella cans^ propria. 

Né alcun di sé può buon giudizio rendere. 

Canzone di Filerio. * 

Vìi. Ullitiiio io ti dirò; Gran tempo Amore 
U'una leggiadra Ninfa 
Mi (enne acceso occolUimenle 'I core; 
E venne a lai che spesso 
Con lei solinga, appresso 
A qualche tresca e inormoranle linfa, 
Senza sospetto . alcun lieto mi slava, 
E seco dolcemente ragionava 
Ohe opim pensato bavria 
Ch' ella dentro al suo petto 
Non minor Damma h avesse della mìa, 
Poi, lasso, ritrovai contrario elTeUo; 
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Che i|uanili) volli la mia pena iliric 
ì'A il cdato mio foco scoprirle, 
Toslo luri>ar la vidi nell' aspello: 
V. con aspra Tavella 
t'uggir come (a^r suol lupo, agneila. 

Canzone ni Ottimio, 

Sempre nel pi-imo assalto ha per natura 

U ilonnn di mostrarsi 

Alqiiimto schiva, sdegnosetta e dura:. 

Ma subito in pi etale 

Volge la crude Ila te; 

E come suoi di slate il ciei turbarsi; 

E (|uinci, e quimli mona, e lungi semi 

Tremar per l' una tempcslosi Tenti, 

E in un momento poi . 

Si scoile in ogni parte 

Il Ciel sereno; e ì chiarì raggi suoi 

Il vago sol Ira noi lieto compartc:- 

Cosi tal' b or av[v]ien eh' orribil' ombra 

Di fiero sdegno 'I petto e 'I viso ingombra. 

Tosto sì parte poi dalla tua KinTa, 

Onde colmo di riso 

Dirai, Tùlto e l' inremo in paradiso. 

Come, tulio al dolor vincer ti lassi [!] 

Fon Treno al sospirare, e meco alquanto 

L'alma di gioia e d'allegrezza passi. 



FiL. Ahi lasso [!j qual piacer polrò, qual g 

Prender g;ian)[m]ai se l'alma mia nodrìsce 
Mille saelte d'amoroso foco [?] 
Ovunque io to negli occhi mi scolpisce 
Amai' mia ninfa, onde l' afflitlo core 
Lnnge dal propria ben sempre languisce. 
Né trova 'Itra qntete che a tuU'hore 
Sparger sospiri ardeuii; e leme e spera; 
E mille Tolte al di rinasce e muore [I] 

Ott. Ciascun nella stagion di primavera 
Sa far ghirlande ; ma ne' casi rei 
Sol conoscer si può la mente aUiera. 
Sai ben ([uante l' altr' ier capre perdei 
Per quell'orrendo tuono, e pur si vede: 
Che V alt' ira del eie) helo soirrci (i). 

Fa. Capre? Che capre? Fosser tulle prede 

Le mie greggi di lupi, ohimè che '1 duolo 
D'Amore è quello ch'ogni altro eccede. 

Ott. In ciò non sei già tu primo, né solo, 
eh' in ogni loco la sua forza estende 
Questo dì Vener cieco empio ligliuolo. 



a sofftr're, sofferire 
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Ma quanto [)ìii vj pensi, pili s' accendiì 
DenLru la (ianiina. Hor l'alma sciogli ornai 
Dal tenace pensier che si 1' offende. 
E ([ui¥i a l'ombra, mentre i caldi rei 
A/frena il sol, tò che cantando poi^i 
Quiete alquanto a gli amorosi lai. 
Oh, oh, mira Fileno; non t'accorgi 
Del nido Ji colombi? 



Fa. 



0(' é, noi V 



iol 



r. Tn (jue'diie rami sta; né ancor lo scorgi ì 
. Pil^ carì assai d' un gran tesor gli appreggio 
Pei' donarli a mia Ninra, ed hor pian piano 
Senza pii^ dimorar saUr ti ctiieggio. 
I Ott. Pan faccia sol che non t'alTanni 'nvano. 
Sagh ch'io li te[r]rà sopra le spalle. 
FiL. Soslienmi il pie con l'una e l'altra mano. 
Greggio TÌ sian se l'occhio non mi Tallc 
E già gli prendo [pausa]. Ohimè, OLtunio, aita [!] 
Ott. Tu luogo rimbombar fai questa valle [I] 
Nova pazzia d' amor forsi t' invita 
A gridar qual fanciullo ? ancora languì °! 
Mira... che fronte pallida, e smarrita. 
FiL. Non vedesti cader que' tre ùer' angui 

eh' ho su trovali [ì] e tal Umor n'ho preso, 
Che tulli i membri miei son fatti essangui. 
Ott. Se pur non t'hanno In qualche parte olfeso 
Sta lieto, che le serpi augurio buono 
Soglion portar, com'ho piij volte inteso. 
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FiL. Ma di nuovo a salirvi io mi dispongo 
E meglio rimirar se (orse a caso 
Senza olleniier gli augei fuggili sono. Ipausa] 
Non altro.... giacché il sangue vi è rìmaso [!]..,. 
Oh diletlosa vista ; hor beo mi pare 
Sur Dell' altiero monte di Parnaso 
Quinci bei colli scopro, e quindi il mare; 
Sagli tu ancora Ottimio e con diletto 
Slianci fra queste frondi a sollazzare. 

Ott. Tò piiì tosto salir su l' altro 'tmeUo 

Ch' un piccior arboscel mal, creder de^io, 
Che duo sostenga [pausa] Oh che leggiadro aspelk 
Pozzuol, Cuma, Ischia e ancor Miseno veggio; 
Ov' é del gran Toledo il bel giardino, 
Che a quel d'Alcina ba tallo il nome e 'I preggio i 
Più qua gU Astoni, e 'I colle terracino 
Torre di Diez[z]a via, Nisida, Agoaiio, 
Serena, Pausilippo e Mugellino. 

FiL, Ed io Vesuvio scorgo, Aria e Cremano, 
Sebfilo, Leneopéstra, el ivi appresso 
Aretusa gentil del mar tir[r]eno (5). 

Ott. Taci che più parlar non ei è concesso; 
Mira Diana che va quindi a caccia 
E in questo fonte suol posarsi spesso. 



(5) Bar 



irrl. Rol; 



iella I 



B eclo- 






ì 
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F[i.. Non ti mover d'un punta, acciò non Tuccia 

Di noi ijuel die d'AlteJm. 
Ott. Ecco mi celo 

Tra (luesli rami, e ciò lu aocor procaccia. 

[Beena qnarta] 



ANTINIANA e DIANA e 



[e detti] 



I 



Ant. Sacra nostra Diana, bora che in cielo 

Suoi rai rinroraa il sol fuor di misura, 
Fennianoi sotto a quest'ombroso velo. 

OlAH. Ben si conosce tua dcbii natura, 

Ch' una disposta e vera cacciatrice 

Poco ha del freddo e men del caldo cura, 

Ant. Già questo ancor farei, ch'allor più lice. 
Se dopo lungo alTunno bavessi speme 
Di ricca preda alGn esser felice. 
Ha hor ch'ogni animai, pel calila, teme 
Dscir dalle sue grotte, in vano parmi 
Sonir cacciando si fatiche estreme. 

DiAN. Non vò dunque scortese ilimoslrarmi 
A tua giusta dimanda. Ognuna quivi 
Tosto a seder si ponga e si disarmi. 
Era certo gran mal che dì noi privi 
Fosscr si vaghi e dilettosi poggi. 
Si mormoranti treschi e chiarì rìvi. 



Mai dì non vidi più t-J^^ * "fio, 
Mima tatti più '» «J"*' P"'?^' j. 
Ove la lesta per dormir m appoggi- 



I^FiNE dell' atto primo]. 



ATTO SECONDO 



[Scena prima] 

[DIANA, MIRZIA, ANTINIANA, VENALIA] 

[DiAN.] Come vi é parso, o Ninfe, il sonno ameno [?] 
Su, destatevi ornai, eh' a' suoi destrieri 
Il caro Febo ha già ristretto '1 freno. 

Mmz. Fra quanti travagliosi alti pensieri 

Era sognando la mia mente involta, 
Che memorandoli ancor mi paion veri. 

Ant. Ed io tutta gioisco, che disciolta 
Mi trovo dairorribil visione, 
Che in gravi affanni mi tenea sepolta. 

Ven. Com'hoggi '1 cielo eguale ne dispone [!] 
Ed io medesma ho visto nel dormire 
Cos' aspre, strane, e fuor d'ogni ragione. 

DiAN. Havrei molto a piacer tai sogni udire, 
Ognuno a mano il suo racconti, 
Comincia Mirzia il tuo primo a scoprire. 

Mmz. Pareami star fra certi alpestri monti. 

Ove un bel gregge, e duo lupi rapaci 
Scorgea d' intorno a divorarli pronti. 
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Un nlfln reKtaco' ì lor desìi Tallaci, 
Oin |)cr la lomii del pastor ch'ii'en. 
Non Tur mni d'nccostarsi a qndiD asdad. 

Ani. R(1 in «niarfrliia dall' amata schiera. 

Fra duo Satiri in niez[z]o una donidla 
Vodea con mesla e lagrìmosa aera. 

ViiN. lo tomo foni che la mia favella 

1/ orecchie olTenda all'alma nostra dea, 
Cliii lutto 'I sogno mio sol tratla d'ella. 

niAN. DI pur ciò che li piace. 

Vbn. Mi parea. 

Cosa mirabil certo, che im pastore 
Uul[l') umor Tostro follemente ardea. 

lliAN. iVgli iiHannati spirli, a lasso core 

Suole il sonno apportar Ionia dolceutn, 
t:he sovente l' induce a vano errore. 
Ondo a chi più di voi sentìa stracchezza 
Pift dolce tu '1 dormir, e più le parve. 
Voder ciiiel eh' a veder mai non fu avlvjcua. 
Mii |)m die (jiii sief Logp per pigliane 
Sparso ridoitc, con honesto gioco 
Voglio od insieme refrigerio darve. 

Ant. Giocliiamo a trar con l' arco in qualche loco, ] 
l'ei' veiler chi di noi meglio l' adopra. 

Vkn. Un continuo esercizio aggi'ada poco. 
Ha che più onesta e dilettevol' opra. 
Che canlanilo mostrar chi centra '1 fiero 
Nosii'o nemico Amor più ingegno adopi^t 



I 
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i BrAN. Egli é lodalo e ben saggio iieasiero; 
Ciascuna (lunque il suo parlar rivolga 
CoQlra V alalo e ignudo e Seru arcìero. 
E pria Venali» a citi la linpa sciolga. 
' Ven. Crudo, iniquo, malvagio, empio tiranno 

Ch'altro non rendi a uhi (ì segue morto 
Ch'ire, sdegni, sospiri infamia e danno, 
E dubbiosa speranza, e dolor certo, 
TakhÈ lo stalo human, senza l' aOimoo 
Per tua cagion da lui ogn'lior sofTerlo 
Saria tanto pììi lieto e più giocondo. 
Quanto sarebbe senza morte 'I mondo. 
IAnt. Venenoso, spieiato e ri gid' angue. 

Che '1 capo tieni ft-a bei lior' celalo. 
Per cui si vive un tempo e stassi essangnc, 
E'I mei si proTa con yenen mischiato; 
S'agghiaccia, s'arde, sì gioisce e laogue; 
Che pi'egio donque a castità lia dato. 
Che honor che gloria a nostra Dea riluce. 
Se '1 tuo conlrarìo tanto mal [i'3|d]duce |^?] ' 
HiRZ. Felìila, ingorda, orrenda e brutta Arpia, 

Cbe le belle (6) vivande a[m]morbì e guasti ; 



(S) Balle qui sta per buonr. • ComlDciogli > 
dare le più belle c«as e i più begli deaìinii del 
mondo > (Boccacc. Noi. 17, 15). E in questo a\. 



Desio che fai nel ben l' alma restia 
E priva dì pensier' benigni e casti; 
Empia ^uria ìorenial, che io compagnia 
Hi morte a minare 1 mondo entrasti; 
Ma pili di lei crudcl, die 'I suo Turore 
Sol di vita ne spoglia, e tu d'iionore... 

[)iAN. Tulle arrivate ad ugual segno siete 

E non mancò ael dir vaghezza nuova, 
Clie vero e casto cor mastra lo b avete. 

Ma incoraiiiciar degne opre poco giova 
Senza Ji poi seguir, che 'I Une è quello. 
Non il principio, che la vita B[p]prova. 

Dunque ru[g]gile ([uesio liero augello. 
Che par si doh)c in vista e si pietoso, 
[E] in atto è poi d'ogni pietà rubello. 

Ma mentre passa il ealdo aspro e noioso. 
Vi concedo che possa tra voi (arsi, 
Oualcli' altro nuovo puoco e dilettoso. 
Hinz. Hor d'un me ne so[v|vien, ch'imaginani 
Non potrebbe il più bello una di noi. 
Bisogna a gli occhi un vel prima legarsi. 

L' altre si aceoglieran d' ìniomo poi, 
Ballerai! con due pietre, e dove intende 
Il suono, iv' eJa drizzi i passi suoi. 

E ctii di lor, per sua disgrazia, [Irenile, 
Sia a velai-si costretta. Àiittniana 
Ben conosco io eh' 'I mio parlar' intende. 
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[ad Ant] Voi tu legarti pria? 
Ant. Quando a Diana 

Non dispiaccia, '1 farò. 
DiAN. Contenta sono 

Se non é cosa disonesta e Tana. 
MiRZ. No, no; chi ha quivi un velo? Il mio fia buono? 

[Mirz. benda Ant] Vedici? 
Ant. Nulla veggio. 

liiiRZ. Hor n'ascondiamo. 

Vieni a tua posta. 
Ant. Quivi ho inteso *1 suono, 

Altrove Todo, e qui trovar lo bramo. 
Ferma Venalia, ecco che in man t'ho presa. 
Lassa ! questo é d'un arbor tronco o ramo. 
{Qui Mirzia ride). 
Quivi di Mirzia ho già la voce intesa. 
Seguire il vento fia pur troppo scorno, 
E ben pazzesca e mal lodata impresa. 
(Qui la Ninfa si scopre il velo). 
Mmz. Perché ti scopri? 
Ant. e voi fu[g]gite intomo? 

Mirz. Di ciò non ti. burlar, che promettemo 

Fermarci a un luogo. 
Ant. Ecco a coprirmi torno. 

(Quivi si parte Diana con le Ninfe et lascia 
Antiniana sola cosi coperta). 



^P [Scena Mconda] 

^V PILERIO s OTTIUIO (0) [e ANm.] 

^^ Ott. Panile sono, o socio, che faremo [1] 
^B FiL. Scendiamo giù pian pian, ch'ella é Telata 
^H E seco gran |riaeer prender potremo. 
^H [DUcmdono i paatori da gli arbori). 
^M Ayr. Voi pur fuggile, ed io sempre ìngannaU 
^H Al rm rìmaogo, ubi... che mi pare harere, 
^^ Come una barba squafljlida toccata (7).... 
^^^^ (in Ninfa fam/e diondo:) 
^^^^L Ohimè Diana aiolo [!] 

^^P [Sem tnnl 

^F (FILERiO e OTTIMIO] 

H FiL. iJli, bel pincere. 
^1 Ott. Anzi noia. 


^K (S| Si ricordi che Pìleno e Oliimio, nucmti 
^^L n-a le fronde degli alberi sui quali erano salili, 

^^1 . ?IÌnfe sin dalla Bue del 1 Allo. 

^^H (7) 1 pulorl scesi diurli alberi per Iraalnllarsi 

^^H cui efidenletneiile appaHiene la barbi toccata 
^^H dalla ninfa, si i Inadata toccare. A quello puma 

^H benda. 

L 1 
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Ti <luol Torse clic sìa 
Elb scampala fuor del tuo potere p] 
Oti. Poco di ab mi cale, g ben saria 

Male quel che di' lu lieve, e palibilc, 
Duoimi d' amor la Duova piaga mia [!] 
(Trebazio nel Tugurio dice: (8j) 
Tbeu. Sonno Tugace [I] 

Ott. Ilor una affilila e debile 

Voce udir parml, ch'amoroso strazio 
Dimostra fuor oel suoii doglioso e llebile, 
Theb. Fugace sonno, ch'in si breve spazio 
Del dolce vaneggiar privo fac«timi 
Teco portando ogni mio bel Bolazio, 
Poi che, di me pietoso, concedeslimi 
Che alquanto dessi all'aniill'alma requie, 
NoD già si tosto ab[b]juidDnar dovrestimi. 
Quando Qa 'I di che gli occhi, e '1 cor Imn requie, 
Questo da sospirar, quelli da lugere [?] 
Non mai Anche di me non fan l'essequie p] 
Convienmi, alii lasso, per chi m'odia, struggere; 
E, che centra mia voglia, ogn'hor, me, inanime. 
Di voler per altrui mo stesso fuggere. 
Ove son l'opre mie saggio e magnanime [ì] 
Io man d' Amor che furibondo dicemi: 
Suda, temi, ardi, agghiaccia, vivi essatiime [!] 



ni 

Ma ben mi ditta la ragion, die liceini, 
Pur te Mirzia crudele, a marte correre: 
Poi che sol morte il nome tuo predicemi. 
IL. Or non tardiamo pìii gii'la a soccorrere, 
Gii' egli già mioacciù volersi uccidere, 
E racilmenle vi potrebbe incorrere. 
{Qui I rftie pastori vanno a trarre dal tugurio 
Trebazio]. 



I^Scena quarta] 



Credo che, nati in un medesmo sidere, 
Siam, caro amico, in questo strano ed arìdo 
Mondano albergo per languire e strìdere. 

Felice eia goderne e Tirso e Córido 
Gbe con lor dolci Ninfe in gran delizie 
Trapassavano il tempo vago e Qorìdo. 

Ha queste A' hoggi bau pur troppo nequizie; 
Non braman, no, Trebazio, anzi gioiscono 
Di diiol carcbi vederci e di mestizie. 

E se conoscon che i pastor' nodriscoDo 
0[c]cullo foco, non saperlo fìngono 
E peggio Tan se di scoprirlo aniiscono. 
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Ma pur con tulio queslo il cor mi sLringono 
D' amore ì lacci, e si mi lian loUo ogni ozio 
Che vicino al morir lalhor mi spingono. 
Treb. Duntiue amor segui?.... 
Fu.. Amore |;!] 

Treb. E qiicslo sozio [ì] 

Fii.. Anch' egli amor; ma non si slrano ed aspera; 

Noiellamenle è in Irato in tal negozio. 
Treb. Ancorché assai mi sia grave ed esaspero 
11 vostra mal, pensando che tre simili 
Congiunti siamo, il mio martir disaSpero. 
Quantunque siano i nostri ardor dissimili. 
Che tale è '1 mio (ne fo vero giudizio) 
Che ritrovar non posso a chi l' assimili... 
' Fn.. [interrompendo] 

Questo non dir, che '1 grave mio supplizio 
Non sol cred'io che 'Ituo di lungo superi; 
Ma quel di Efialto, di Flegia e di Tizio. 
I Ott. e henché amor novellamente adoperi 

In me le fiamme, non però concedovì 
Che voi d' affanni maggior nembo coperi. 
I Treb. Che abbiate gran dolor per certo credevi... 
Ma quanta delle vostre é vìa più bella 
La Ninfa mia, tanto di pena eccedovi. 
FiL. Di belU^, lasso, non parlar che a quella. 

Che 'I mio cor strugge, ogni altra ceder sOie, 
Non men che a Feho cede ogni altra stella. 



137 

Ove mai sì fm" oro 

Possibìl fui nel mondo ritrorarsi 

Cbe por bellezza a m'\ possa ag'gungliarsi [?] 
Se la serena rroatc miro poi. 

Su cui fa sempre amor suo lieto seggio, 

Ivi unite star vc^io 

Quante grazie disperge '1 ciel fra noi. 

Se le due luci scorgo, paion (pielle 

Due rilucenli stelle; . 

E quante^ volte avvien eh' ella mi guanii 

Tant' inflammatì dardi 

M'a[v]venla al petto, e tal piacer ne seni» 

Ch'arder mi veggio, e son d'arcler coiilent». 
Che dirò delle gote e del bel naso? 

Cile della dolce bocca ì Hor qui ben vile 

Sarebbe ogu' altro stile 

del dolce llclicona, o di Parnaso. 

Qui, ben diri^ ch'ogni arte ed ogni cura, 

Pose l'alma natura; 

Quinci le soavissime parole 

Escono, e quinci suole 

Formarsi quel[l'] angelico sorrìso 

Che mostra in terra un altro paradiso. 
Soj^giungi appresso, pii^ che neve bianca, 

Il delicato collo e '1 dolce petto 

Colmo d' alto diletta, 

Onde mi puuge amor sovente il lianco. 

Quivi ondeggiar si ve^^on poi due belle 




TiiEii. [Ivli, per Dio, non vogliale ch'io rinnnvi 
I,' nnlico mio dolor snnza haver speme, 
i;ii' alcun riincdio olle mie piaghe trovi. 
3 giA che si dilegua e freme 

3 'I petto 'I cor; in pensar l' alma, 
La ling:ua in dir, tani'alte cose teme. 
Pur (Iella sua bella divina ed alma 
Qualche parie dirovvj, ancor che veggia, 
fihe troppo alle mie spalle é jrrave salma. 

Se r aurea chioma di mìa < 

Sopra del vago suo leggiadro collo, 

E co' raggi d' Apollo 

Holcemenle s' alTronLa e s' apparerà, 

Talmente lampeggiar l'aria vedrai. 

Che Tra le ben dirai 

Col cor d' Bilama gioia pieno allora : 

Ecco la bella aurora 

die li dorali crin gira d' inumo, 

E fu più illusire il ciel, i'aPr più adomo. 
I,a sua serena ed honorata Tronte 

Di crìsiallo é Tormata dove [inlli] 
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Si vedono scolpili, 




Come in un puro e (raspa feiiIp fonte, 




Quanti vera liellade ha fiorì e fniiti. 




Ivi tatti ritrovo 




I miei piacer' impressi e le mie gioie ; 




I martiri e le noie. 




ChÈ secontlo, o tuiijala o pur serena. 




Cosi sente '1 mio cor diletto e pena. 




Gli arcati cigli son di vivo e nero 




Ebano latti, a'quaii ancor sovente 




Conosco apertamente 




Opi pietoso od empio suo pensiero. 




Li sotto due bc^lì occhi son che soli 




Somigliali vivi e soli, 




Spargenti all' aria vaghi rai d' amore, 








Un si gran nembo di dolcezza piove 




Che accenderebbe in ciel Mercurio e Giove. 




Quivi congiunto, e con egual misura, 




Il bel Tormalo naso poi discende; 




Per cui chiar si comprende. 




Ch'arte imitar non basta a la natura. 




Da r uno e l' altro canto son due rose 




Fra bianca neve ascose; 




Fresche sempre e vermigUe, che ben dire 




Potrai pien di desire: 




Venga quivi a mirar chi brama e spera 




Trovare a rae[i]zo inverno primavera. 
P 
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^^^^^B 
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Ohimè che giimlo sono n (]uel divino 


Cli' è aperto se[r]ralo 




Da ilu« Diarginì belli dì rubino, 




Il qiial d'angusla [torta manda fiiore 




Un si dolce licore, 




Che '1 nettar e l' ambrosia vii s'a[p]preMa. 




E se per allegrem 




Più' del[r] usalo s' apre, ben f avviso 




Che vedi aperto in terra un paradisi. 




Di candido alabastro una sottile 




E lucida colonna sostien sopre 




Le belle e le^ad' opra 




Che già vi ho conte, al cui color »mil(i 


' 


Trovi un'amena e spaziosa valle 




Cli' ha in mezzo stretto calle ; 




E quinci e quindi duo pomi di latte 




Ch'ofeti'hor l'un T altro sbatte. 




Trd' quali amor scherzando in dolce modo 




Mill'atmc albtccia d'insolubil nodo. 




Ahi, che dirò di quelle bianche mani. 




Man' che tongon d'amor gli strali e l'arco; 




Onde di preda carco 




A tutte l'borc fan di cuori humani [-f] 




Che dirò di que' snelli e leggiadretti 




Più cui mille fioretti 




Nascon sotto e mill' herbe fresce e nove 
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Ovunque ella gli move. 



Che sempre iroyi appresso '1 suo vingpo 
Un vago aprile, un dilettoso nmggio [?J 

Meraviglia non [v'é] (9), dunque se meco 
Soglio, mlser, gridando dir lai' hurn 
Che per troppo mirar divento cieco. 

Ma perctiÈ a nostra voglia i5 breve l'iiora 
Dare ad Oi^mio loco mi conviene. 
Stanco di raccontar, non sazio anidra (10). 

. Lasso, che a palesar l' etemo hene 
Dell' honorala Dea, eh' in terra adoiit, 
Parlar di perle e d" oro, 
Di cristalli, di lìor, si disconviene, 
eh' a le cose divine le raurtali 
Non han già forme eguali, 
E lutti insieme quelli honor coiigionii 
Che avete qui racconti 
Di vostre Ninfe, e mille volle lami 
A mostrar snc beltà non son bastanti. 
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B. Beo sarei n 

Altrui manitestasai, essendo corto 
Che tu di colpa egiial gravar mi puoi. 

Ed io voglio esser primo a Tarn aperto 
Di colei '1 Dome, a cui, lant' anoi sono 
Ch'ho 'I miaér cor[e] in sagrifiiio offerto. 

VenaJia é quella ove '1 mio amor ripono. 
Che Venere e leon m' assembran fuori 
Nel suo pria dolce e poscia amaro suono. 

Perchè, si come dare 'I primo honore 
A Venere si suol di leggiadria, 
Gd al leon di (iero ed aspro core, 

Cosi ben potè ancor Venalia mia 
La più le[g]giadra Ninfa hoggi nomai'si 
E ta più cruda che nel mondo sìa. 
B. Colei per cui tant' io lagrime sparsi, 
È tahnente per sé nota per fama, 
Ch' ogn' im di voi chi sìa pub immaginarsi. 

Pur dirò il nome, Mirzia ella si chiama, 
Qual non per altro fin si bella nac(]ue 
Che per dar morte ad un che tanto l'ama. 
. Tra basse cose '1 vostro foco giacque. 
Ma io lani'nlto 'Icore affìssi e gli occhi 
Che ciò eh' io vidi dopo lei mi spìacque. 

Diana am'io [1] 
9. Diana [?!..] Ahi troppo sciocclii 

Son tuoi desiri, Ottimio^ e mira beno 
Ch'in qualche duro scoglio non li'abocdii. 
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Fronte lii lei toccasti e quelle chiome 
Per cui tanto il mio cor arde e sfavilla. 

Te stringo e bacio, a le m' incliino, e come 
Sacro t'adoro, riverisco e cdlo 
Carco d' aDaoni e d' amorose some. 

E se pria fosti con mio grave duolo 
Tutto de' bei crin d' oro, lior vo' clie sii 
Delle lagrime mie ricello solo. 

Dell se i fati volessero e gli Dii, 
Cile per te quivi Mirzia hoggi tornasse, 
Onde adempissi in parte i miei desìi I 

Esser poiria che poi ch'elk avvedrasse 
Del suo perduto Tel, che a ritrovarlo 
Di nuovo qui bramosa '1 pie spronasse. 
Trek. Ma che vi par, ch'io debba ivi hisciarlo 

pur meco tenerlo? 
Ott. a me parrebbe 

Assai megUo su questa arbor poggiarlo. 

Perché vedendol' ivi ancor potrebbe 
L' arbor salir per tòrio e, a! parer mio, 
Prigion nelle lue man si troverebbe. 

Questo ben lodo. 
Tbeb. e questo lodo anch' b. 

Né altro esser pelea che buon consiglio 
Poi che di bocca di tal'huom'uscio. 

llor' il baston per su porvelo a [p] pìglio.... 

Già vi è rimaso. [E] noi che far dobliiamoì 
[ad Ouimio] A Le mi volgo e teco mi consigho. 
10 



US 

Ott. Farmi che qui d' inlomo lior n' ascondiumo 
E s' eUu lieo lu solo uscii' polrai, 
E ttoi ila baiula occoltamcnte slianio. 
PcrciiÈ soQ dell' bonor timide nssai 
l£ donne, e spesso nel s^relo ranno 
Quel ch'in palese non tarebber mai. 

Treb. Cosi raccìaiDo '1 ben coniposto inganni). 
E foree ancor le stelle per ventura 
A buon principio meglio iin darunnu. 

Ott. Ben dimoslnui gli Dei di te grcia cura, 

Non Tedi la tua Ninfa appresso al pino. 
Che pid oltre passar non s'assecura [f] 

Treb. lieto, a[(jTcnliiroso'iniu destino, 

Grazie ne rendo al ciel ma sol pavento 
Cir a[ didietro non rìvol|,'a il suo ca[m]mìnc 

[Scena quinta] 



IMI 
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MiBZ. [Il] Andar' iiomai ptitrt senza pavento 
A ritrovar' il vel ch'intorno (juinci 
Perdei. Né scsrgo alcun, né voce sento. 
Hor vinti pur, crudel fortuna, vinci; 
L'arco l'altr'ier perdei ed ho^ questo; 
So clic non cessi mai poiché cominci |!} 



(Il) S'Li 



inda chs i paaUri ascondo il 
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Ma Don mi ù il dunnu ^'iù tnnlo molcsio, 
Cile ciù jjoco mi cai, (luanto mi è grave. 
Glie per barlare alimi, burlata resto. 

Quinci ella disse che lasciato l' iiave, 
Né il veggio.... meglio fia eh' indietro '1 pasiw 
Volga, che 'I cor ili mal' incontro pavé, 

meravìglia estrema [I] Ov' è rìmasso [!..,] 
Il veuto stato fla; ma far vù prova- 
S'io '1 potessi gittar giù con un sasso. 

Invao m'ad^nno, e ciò nulla mi giova,.... 
Cerear voglio un baslon, che in altro modo 
Impossibil mi par ch'indi 'I rìmova. 

EccoL.. Ma non vi giunge... Ilor ben mi rodo 
Di rabbia e di dolor [I] sorte strana 
Che tra novelli impacci ogn' hor ra'a[n]nodo [I] 

Ogni fatica, ogn' opra aitine è vana 
Se non vi saglio. Oh fla donijua in buon bora. 
Quanto mal per te palo Antìniana. 
[siilisce siili' aìlmro], 
{vedendo afiiiiiiwe Trek] Ahi che pastor' è questo (!] 
vaga aurora, 
vita, luce mia serena e pura. 
Sola cagion ch'io i]ui languisca e mora; 

celeste, o divina 'bna figura, 
Non ti prender di me spavento alcuno, 
Pou da parte 'I scBpetlo e la paura. 

Non son'io tigre già, non ijniiorliuio 
Leon, non orso, né fantasma ria 
Venuta a farti oltriii;gio; ma son'uno 
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Tuo lido amante ch'alLro non desia 
Cbe servirli, adorarti e sol far cosa 
Qual tuo piacer, tuo honor, Uia gtoria sin. 
HlEtZ. Pastor la tua favella ogm noiosa 

Teina m'ha tolta, e piìt ch'io non credeva 
Sta nel tuo petto gentilezza ascosa. 

Ma se deU'amor mio liamma l'aveva. 

Come già mostri, e brami compiacermi 

Mentre discendo giù quì\i ti leva (19). 

Treb. e perché questo Ninfa [ì] pei' potermi 

bgannar poi fuggendo ['?] A che l' ingegni ' 
CoDira cbi non t' offende usare schernii 1 
Minz. Fuor di ragion paslar vèr me ti sdegni, 
E luQgi erri in pensar che tal richiesta 
Sia che ingannarti sol fuggir dtsegiiL 

Mn solo il fo che non è cosa onesta 
Star d' intomo a mirar, perché accadere 
Mi potria cosa all' honor mio molesta. 

Giudica dunque tu se gli é dovere 
Quel che ti chiedo e s' e giusta domanda 
E da un amante fìa lieve ottenere. 
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Hmz. 

Treb. 

MiEtZ. 



lEB. Hor mi discolerà Ninfa da lianda, 

E sallo ben amor eh' nllro non voglio 
Che quel che l' honor Uio vuole e comaDda. 

Ma come l'alma dn tal dii[b]hio scioglio 
Chi m'asseciira che non tnggì |)oi; 
E che sotto humitla non trovi orgORlio? 
'.. Amore e (edeM sempre amendoi 

Sogliono insieme star; dunque, pni'lorc, 

Se privo sei di fé', come amar puoi"! 

1. La fé' non s'opra in non aver timore 

Di perder quel che s'ama, and t'an'ermo 

Cb' ove timor non è, noo regmi Amore. 

Ma s' opra solo in esser saldo e Termo, 
In haver sempre in una '1 cor constante. 
In qnesto '1 tuo priar lodo e conreraio. 

E promeltoti '1 ver ch'hoggi mi vanle. 
Né fra' nostri pastori è cosa nuova, 
Che non ha 'I mondo 'I pili Tedele amante. 

Come dunque farò che si timova 
H tuo sospetto e 'l mio [ì] 



Già saper dei 
Che ad ogni cosa allìn modo si trova. 
E qual Ila ipiestQ ? 

Se contenta sei 
Chiuder gli occhi prometto lìncUé scendi, 
E cosi tu secm^ ed io sarei. 
IRZ. Hor tua ragione e te stesso riprendi. 
Che se di me non ti confidi ; ond' io 
Vuoi che di le coUd fiducia jìrendi, 
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<^liì li TÌsla il' aprirli e cLe io obblio 
la. Te' non {wnglii [?] Anzi volendo ancora, . 
Mal polrosti pugnar conlro 'I desio. 
Dunque paalor per quel die ì hosdù boaoi-a 
Vostro almo Tan, moalra ehe nel tuo petto 1 
Non DiL'u gìh cortesia die amor dimora. 

TuEtt. Ilor pongo 'I luo voler Ninfa in elTeilo, 
E se amore in me alberga, e cortesia, 
Ilabbia pielade almen icco ricetlo. 
E^cco mi ascondo, dolce anima mia. 
Tu far cliiainando segno mi potrai, 
Quando '1 riloroo mio grato ti Ila 
{Mifua iCfHde col velo). 

MiRX. Pastore a tuo piacer ritorna tiormai. 

Theb. Lingua, non paventar, inoslj'ati audace. 
In discoprir del cor la liamma e i guai. 

MiHZ. Ma se vói meco baver tranquilla pace. 
Giurami prima ; senz' alcun oltraggio 
Sieuranni di dir quel che li piace. 

Thed, Per Pan ti giuro e per quel vivo rag^o 
Del ctel, che ragionar teco sol dileggio, 
Setiza fare al Ino onor punto d' oltraggio- 

Ninfa tanti anni son ch'ardo e vaneggio 
Nelj^l'j umorosa foco 

Ciri] Ilio bel viso denlr'il cor m'impresse; 
Onde si amare e .spesse 
lagriraL' spiirgoii lìior gli occhi dolenti; 
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E lai sospiri arilenLi 

Disgombra il pello ogn'hor, che ben ra'avreggio 
Ch'ogni rimedio é Qoco 
Al mio dolor, s'a cosi dura sorie 
Non darà fine o tue piatale, o morte. 
E bene, aliì lasso, eguale a la cagione 
Fa poi r elTelto, l' opra. 
Che come par non ba lua leggiadrìa, 
Cosi h pena mia. 

Indi prodoll», ogn' altra fiamma eccede. 
E come 'I ciel li diede 
Nome che mork, sorte (13) par risuoni. 
Cosi egli 'n me adopra 
Etfelto tal, eh' ovunque Minia senio 
Tosto m' assale al cor mortai lonnenlo. 



(13) Tanta questo parHna[ni.gla sul nome d 
Ninfa, quanto il Irovarai da un peraoDaggio 
dramma il Telo della ranc^iiilla spietata e il i 
■e^oaj'Io allo scansalata smaale, coma fa Pi] 
a Trebuio, Sceu. IV Att. II, ai trovano trae] 
tati nell'Amfnta del Taiso quasi qatuanl'i 
dopo. La paraDomasia uella Scena 1 Att. 1 
locca al Satiro; 

Bit Sihia cnidela ed empi 

Più che le sehe. Oh come a ts conraiE 

l la consegna del v«lo ad Aminla per paili 

li noti ciò i\ cui più lungamente mi occnper* 
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, Ma se (ìa freddo '1 caldo e calilo '1 gielo 
Crederò ben allora 

Che possa un vero amor odio chiamarsi. 
E qaal certezza dani 
Potrb maggior d' un amorosa lìnmma [?] 
Ch' ogn' hor a dramma a dramma 
Vedermi coosumnr [?] né percliè in zelo 
D' Amor Iniiguisca e mora; 
[M]'ho lotalmente in odio ed in dispreggio! 
Anzi, più lei che mille vile appreggio. 
iRZ. Ambi sare[m]mo di sciocchezza eguali 

ISe [u persuadermi 
Ed io creder volessi error si grave 
' Che sia già morto huom ch'have 
Abna; respira, parla e ode e vede, 
B \ital, aura gode. 
Son tue ragioni al mio giudizio Trali 
ed inferme; 
La morte è morte e <|uel che muor non vive 
E «Ili vive tra morti non s'ascrive. 
ItEB. L'alma meco non & che in le soggiorna 
Insieme ella col core; 
E quel che a ragionar torma m' impresta , 
E gli miei spirti desta, 
Alma non è ma sol d'alma scintille. 
Si come mille e mille 
Fiale a[T]vien eh' un lior poiché ritorna 
Secco, e del suo vigore 
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Piacciati almeo qualche pietoso Kogno 
il' ozio di parole, 
Niarn bella, moslrarmi ond' io raffrene 
Se non in lutto in parte le mie pene. 

MiKZ. Conlenta son oli' oggi da me riceva 

Amoros' allo, purché iv' in quel rivo 
Per amor mio prima una folla beva. 

Treb. Questo noti sol, ma per tuo amor a schivo 
Ko[i prenderlo di ber veleno e tosco, 
Cile morendo per lo sarei ben vivo. 
E due e Ire volte, e quante frondi ha un bosco 
Bevrù per compiacerli 

MiHZ. Hor vò che lave 

Sotto quest'acque il tuo pensier sì losco, 
Iiisan paslor, e le lue voglio prave [!] 
( Qui la Ninfa butta il pastore nel fonie et poi fuyje ) 

Treh. (15) d' ogni nosli'O ben tenace Treno 
lappa tra' bei campi di rrumeoli, 
tra vaghi giardìn spine pungenti, 
nebbie eli' oscurale ogni sereno; 
Ira soavi cibi amar veleno, 
soli' ombra di gioia aspri tormenti, 
in mar tranquillo tempestosi venti, 
ligid' angue in bel fiorito seno; 



t>i voi donne pari' io, di voi mi dogEo, 
l'i'rdd», iiiìiliic, ingrate, empe e avi 
Albergo sol ili [nluUi ed inganni. 
VAlo di corlMia, uolnie d' oigogfio, 
HuUbir, in costami ed 'mMtS 
E «<mpre intente a' nostri estremi àa» 
llor che Ti par, che ne direte o sozii, 
I)i>lt([iomi iihiniA con le mìe mani acaitn 
l'or iisoìr di ai tcrovi, aspri negoml 
io ve)[gÌo lion eli' ella mi cerca uccidere. 
W pur con lanlo oltraggio e tanto Mraiio 
Po!i!io dal[r] umor suo l' alma diridere. 

Kli-, Cui liolor non si suol, car' mio Trebazio, 

Dolor scemare, e (juanio più nel piangere 
Ti slntggi mun sarai di pianger sazio. 
Non d d' alliero o sa^io cor farsi angore 
1)a r empio aClknno, ma cercar rimedio 
Con elio possi 'I im mal quclare e frangere. 

TliKii. llor più mi a[v]rolgi in tormentoso tedio. 
Ohe ad ogni cosa alfin ai trova ostacolo, 
Fuor che n Bctiivarc im anwroso assedia 

l)TT. Qui prw-w v' i d" Apollo il sacro Oracolo, 

l'er cui saprem se nostre Ninfe a[c]cendere 
I'otrt\ mai forni d'amoroso giacolo. 

TnKn. Ili \nn cerco da alimi min sorte intendere 
CM al folgorar de' suoi begli occhi Ucito 
Mi li» ben cliiara '1 mio distin comprendere. 



157 

[L. Aiu'io mi senio ila desìo solliciio 
g Pungere 'I petLo di saper che terraìne 
b Havrau gli afTanni ov' io mi Itot' iinplicilo. 
^ Forsu eh' udendo il ver lia che sì geniuDc 
r Altro pensiero In noi più ragionevole, 

Che le nostro pazzie finischi e termine 
'reb. Per me non resti; ma non ben agevole 

Sai'ù questo ottener ed a far opre 

Convenienti ad atto si lodevole. 
Chà non mai gli atti suoi aegntì scopre 

L'alma Sibilla pria ch'ai frontespìzio 

E rcvei-enza e degno honor a' adopre. 
Andiamo dunque con benigno auspLùo. 

Ma eeuo 'I tempio, oga'un si mostri 'nlento 

A! ricevere suo debito uffizio. 



[Scena sesta] 

{Uaa SIBILLA e rielli ] 

Febo che per le selve, errante arinciLto, 
Vago del pastoml dolce noslr' uso. 
Guidasti UQ tempo, e poi con fier tormenta 
Nella pi'igion d'amor fosti rinchiuso; 
Dell fammi aperto s' al[r] nrdor eh' io sento 
Fia con acerbo o lieto fìn conchiuso; 
E s'allor t' ìnliamiiiò raggio d'amore 
Hor ra^io dì pietò ti scaldi 'I core. 



vi-ni« alkm 

111 iiiiiuu ni mio )ni»^iii |ii»uiar protnettu. 
(Ivo ttn 'iiuisii: • IJMsH gli »tral' d'aro 
Sou rk' al più allo paslnr punser ìt prltù i 
S' hofp udirti, se da colei eh' tioro 
IlavrA la pena mia felle' eflello, 
pur si come ho comincialo, gli anni 
Meiinr conviciimi in sempitemi BlbnoL 



TiiKii. KoIhi, '1 pìi'i bollo '1 più l'orocc lauro 
eli' liabbifi, iti luo linnor tio^ cader vi 
V. cnrunaU) poi di verde lauro 
Unterò di 1'ilon gli ultimi lai; 
Oinndo saprò se '1 caro mio lesauro 
Nelle mie man Ha che pervenga mai: 
VI pur sempre per destin mi tocchi 
Uni cor flunnnu versar, jiianto da gU octUil 
(Ohi" ili fa rumor nel tempio) 

Va.. Che lerrihii rumor, che suon' orrendo, 

r.ho gran mn[g}gìr. che spavenlom strido 
f) f|iinl ch'uscir dal sacra tempio 'utendo|1] 

Thkii. Ilor <|ui pifi diinomr iion mi conlklu, 
VM roT^M Apollo in noi d'ira srnvilla 
IC manJa fuor à tempestoso grido. 

Ott. QuRsli, cniì compagini, & la Sibilla 

Ohe ipiando Fcho 'I cor langue ed ingombra 
Colma di rabbia cosi mugghio e slrilla. 
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Filerio, i fieri luo' martirii sgombra 
Cliù pria eh' 1 sol con gemini so^iome, 
Imeneo ti trarrà dal petto ogn' ombra. 

Oltimio, non sperar le caste e adorne 
Membra fruir de la tua Dea; sol puoi 
Che r liumana tua form' altra ritonie. 

Trebazio, se placar tua Ninfa vuoi, 
Fuf^gila, che ru[g]geDdo a[g]giugerai. 
Quel che seguendo giougere non puoi. 

Ott. Già di partirsi egli è ben tempo homai 

Poscia che havuio habbiam noi certa fede 
Dì ben' futuri, e di futuri guai. 

Trbb. Questo a Filerio dir beo si richiede. 

Ma io, che giiito assenzio vuoi che coglia 
Dalla risposta che a me sorte diede [1] 
Disse ch'io fugga rinfiammata voglia 
Per adempirla, hor come a[v]vien che adempia 

Huom cosa mai 

L'Ott. Deh quant'hebbi di te più dura ed empia 

Sorte in adir che la mia 'niente spene 

Dopo cangiala questa ìmagin s'empia [!J 

Sai che voli' ella dir [?J che a me conviene 

Morire, e in lerra trasformarmi al (ine 

Per uscir fuor dell'umorose pene. 
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Fn. Forse ooa driuamenle te divine 

Vaglie, sodi miei car', potete esponere, 
E per le rose figurar le spine. 

Ilor cerdii i^' ud la mente sua reponere 
Nel saperi» toler, eh' indanu) sCorzasi 
Hhmm 'agefim coutra 'I ciel dispraere. 
ftnr. Gal tM pBkr na pi mia peaa ioTona», 
dt ta iaiaou d' aiaor non può rieevere 
Cori^bt atan, sé per consiglio a[m]miina^ 

E cfai csaKÌa i Um che peisevtn 
M CMc' tHat aà non polrdtbe amoiere 
QwkT acqn e ÌB h, in &i^e e ktn> e Tevere. 

ila leaf» ila aà à^ aHe [mìe] povere 
Ofn ritaTM e «BifaFB] pv le Qlora 
da CM [rrMi[i b dopo] Ben l'aimoTere. 
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• «M dd rhdMhrecasom^ 




Sia con felice aii|;i]i'Ìo. 
[i due paglori Oft. e FU. parlmio] 

[Soeia settima] 

i TREDAZEO 50I0 | 

Amor, non lio l'agion se di le iloglioinì, 
Non ho ragion se ti mal Jico e > biasimo, 
Non ho ragion se de'tnoi lacci sciogliomi? 

Io piBQgo, ardo, sospiro, moro e spasimo, 
E la mia Ninf^ de' mifìi danni piaggiasi 
E ben vedesLi come al Gn rimasimo. 

Cou me né per me più deggìasi 

Oniiira sepir, che ad un noioso incatico 
Meglio par lai'di che non mai pro[vJ\c^iasi. 

Ecco mi senio d' ogni pena scarico, 
L' amor' in odio, '1 fuoco 'n ghiaccio mntasi. 
In gioioso peasJer l'aspro rammarico. 

Ecco, bel gre^e mio, che già co[m]raula3Ì 
Inìqua sorte, e ben poi lieto dirli 
Che tuo '1 pastor non più d' altri reputasi. 

Ma neir ombre soavi di quesl' irti 
Ameni faggi, mentre vai In errante 
Dar v6 riposo a' miei già lassi, spirti. 
[Trebttxio si dispone a dormire] 

U 




[Sosia ottava] 

IMIRZIA eTREBAZlO.] 



MiHZ. S' io havessi 'I cor più diiro d' un dìamaDle, 
S'io fossi più die tigr' empia ed acerba 
Sprezzerei sì fedele e bello amante. 
Troppo spieiata (ui, troppo superba.... 

Ma.... ecco 'I mìo paslor cb' alfl'J ombra veggio 
SolÌDgo star Tra' vagbi liorì e l' lierba. 
[a Trebaziu] 
Le[g]gindro, almo pastor,-s' un tempo in spreggio 
Debbi l'acceso tuo caldo desio, 
llor del commesso errar perdon ti chieggio. 

Trkb. Itìgido serpe venenoso e rio 

Volgi altrove 1 sentier, tornati a dietro, 
Ch'io non son più d'amor, son fatto mio. 

HiHZ. Come fu '1 tuo pensier di fragii vetro [!] 
Toc' anzi me qual' Idolo adoravi, 
Hor teco a pena ragionare impetro. 
Ab, r ingrato pastor, se non mi amavi 
Chi Li spingeva a dir: Minia, te sola 
Desio, lu serbai del mio cor le chiavi ■( 

Tn£B. Al vento spargi, Ninfa, o^i parok 

Ninfa la chiamo [!..] Anzi 'nfemnl uicgi^ra 
Che acH'bamente la mia pace 'nvola. 
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Non più aoìarml tempestosa lìern [!] 
'.. Hai elle fìerezia mostri a cbi sol tenta 
Scoprirli la sua Te' pura e sincera [1] 
Treb. Poi che ti veggio a star pur quivi 'ntenla. 
Voglio io tnud etimo Idrmili Jagli occhi, 
Hor IccD parla, hor loco ti lamenta. 
[Trebasio »i allontana.'] 

[Scena nona] 

(MIRZIA. ™b.| 

Amoroso disio, colmo di sciocclii 
E vani error', che per vie cieche e torte 
Fra duri slecchi ogn' tior l' alma trabocchi, 

Per finir cosi acerba ed aspra sorte. 
Con un pungente slral voglio 'n un pimlo 
Dare a' miei spirti pace, al corpo morte. 

Trebazio, non mi duol che '1 di sia giunto 
Del mio morir, ma duolmi che morcodo 
Fia 'I nome tuo d' eterno bia&mo punto. 

Cbè ognun dirà, che udrA '1 mio caso borrendo: 
Cnidel, fiero psior [ ! j Tal eh' hoggi insieme 
E la mia vita e la tua fama olTeodo. 

Bencb' io stessa causai tante mie estreme 
I4oie, che non dovea, s'empia U Tui 
Cercai in te pietà, prender mai speme. 



lo doler mi lorrei ai »o tt tm. 
Se non di me cke 



Kaiìa diinla che wieMc lUto 
Sei il' animati Unge, bar tò cfc» ^fori 



i.ingua uh'allrì hmeMi, aedi ek'a 



Cbf! con un colpo al rtxun ad lifHv 

(wrr mi», dell, nnn lemer quest'air» tfet» 
Anu Uwlo lasciar, cb' al Ud norira 
Tutti i Uirmeoti lum monafn]» leec; 

Arui vira «i paò, non morta, dire: 
Colei di' (^n' lior morendo nel doiore 
ùircu con morte dalle moni asàn. 

Sol m! punge b tema dell' honore; 
Ma ili ciò paventar nulla por degfki, 
Clin liei fin h chi ben amando mnore. 

Duri «iMÌ, fresu' antro, ombroso segfpo, 
Se ver' alla pìctfi mal vi congiunse, 
Com' hor ben chiar' nel vostr' aspetto vegi 

Serbato in voi queste mie note incise: 



iQui Minia li converte in mirt 

[PINE l)KI.I.' ATTO SECONDO] 



ATTO TJ5HZ0 



|[Jn SATIRO! 

Sat. Questa peste d'amor quanti n'infetta | !.. j 
Altri 'n occolta Gamnin si tormenta, 
Altri languisce, altri a morir s'alTretla. 

Qui d'intorno, o pastor che si lamenta, 
Ninfa Ilo udito; pur' io <|ui d'avanti 
Farmi che nulla ve^ia e nulla senta.... 

tormentala vita degU amanti, 
Insieme esposta sempre a ghiaccio, a fuoco, 
A speranze, a timor', a risi, a pianti 1 

lo pur di Filli un tempo arsi e non poco; 
Ma poi cbe del suo nodo 'I cor dìscìolsi 
Fiamma d'amor non liebhe in me più loco. 

Quante volle dal mele assenno colsi, 
F.d era si nel riso 'I pianto impresso 
Che nel più bel gioir più mi condolsì. 

E ben provai come agfshiacciar d' appresso. 
Arder da Inn^, e come si conviene 
l'er acquistare altrui perder se stesso. 
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Ma se 'I mìo amor sol vive e sì Dutrica 

Di spume cosa ìinpossibil amo 

Come lìa che l'amor' amor sì dica? 

Odio gli è dunque; ma com'odio chiamo 
Quel che ad amar mi spinge? caso rio, 
Che conoscer non so s'amo o disamo. 

Io amo pure .... anz' ardo, e I' amor mìo 
È si possente che si nutre e pasce 
Non dì speranza ma di Tan desio. 

Ahi l'infelice chi 'n tal slato nasce! 
Che net pili bel fiorir de' miei verd'anni 
Convìen che qucsl'nflIilUi spoglia lasce. 

Sat. Che gran sospir', che so n colmi d'affanni 

E quel eh' io senio egli é pastor eh' iuTollo 
Si trova forai 'n amorosi 'nganni? 

» Sopra d'un tronco lien poggialo 'I vollo, 
E fra se stesso ìtì sospira e piange 
Com' huom di senno privo e in tutto stollo. 
[ad Oti.] Pastor che fiero alto dolor si l' auge 
Che in si riposto e solitario-loco 
Del petto un'Etna fai, degli occhi un Gange ì 
Ott. Salino, per Dio Pan, lasciami un poco. 
Lasciami un poco disfogar ti priego, 
Con pianti 'I ghiaccio e con sospiri 'I foco. 
Sat. Alz' ahnen gli occhi ed al mio giusto prego 
Moviti alquanto, poi sospira e luggi 
E fa quel che ti par, ch'io non lei ni^. 



■iMNn t wA. di' oltn chr tia men ^Te, 
twmmm Ih» miàr l'acqueti e fuegi. 

a'«i dvd tke bbI mtu cor si chiude e serra 

Qpk DHi^ r*^ tmtesa è lì<>ve. 
fMi P 4hk, • siaéei pwlc. o nostra guerra, 

^ wm Immr> ncbhir p donne al moado; 

lìt ■ ari fè^M'" ^TÌi, uè male b terra. 
ftn. Al on fKàm w pifj di defila '[biondo, 

•Uè ^ 4mk stil nea ifuanio é (ra noi 

9k bmndai, di hcJU) e di {nononda 

A C)i> w i| wrti Mdta cliteeipn poi 

S»T. Chr 1 {Mcn e 1 |»alo cbr da lor procede 

QiRR- a RimsM «e'sandnanti tum[]] 
(tn Cbt bi Mail Ai Dciln di'anw «ade 

Ùir pin riip quesiti 'I )in^ ano rivede. 
Ha pvr di rinitne e ragioiur' ìntenl» 
Hi vrjqne. atti, lasso, da Ima Dea dira 
Il nnn da dnnna nm V ardor ch'io senta 
E qnrsu> t ^unl die mi di^wglia e priva 
IVfljmi piannr. d'opjii tranquilli pace, 
Cli* imn pw^ '1 mio desir pungere a nn. 
S*T. C prrcbè nudre 1 cor fiamma si audace ì 
Ott. IM> mo ^ <^ ' '"io <''><*' più rionoTellei 
BìiKi. ékimè. Diana mi di&Iace. 
(Qm U jfuttr Atntla tnelio prr mmar Diana) 
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Oli i|iianii liiii-i 'il cìl'Iq, oli qinnle slelle 
In tcn'a scorgo, e con ii'sute cliionic 
Far tigri 'atoroo vaghe danze e belle. 
Sat. Ahi l'infolice, ahi duro caso; come 
Restò di senno e d' intelletto Tiiore 
A nominar della sua 'manie 'I nome. 
Ott. Questo eh' è (piivi è lupo o pur pastore ì 

Egli é pur lupo [....] al lupo [, o] gregge mio 

Fuggi del lupo '1 gran viein furore. 
Qui le pecore mie tutto vegg'io.... 

Pecore [ì...,] paion Ninfe..,, e non son Bere.... 
Sat. Sciocco d'amami universal disio. 
Ott. Vò in questo freddo duro sasso bere.... 

cbe durissiin' acqua.... Iior Ila ben meglio 
Cbc qui nell' aria pongami a sedere. 
Io pur che caggia, e nel cader ini sveglio,... 
Aria sta ferma.... hor di volare imparo.... 
Sat. d' amorose insanie duro speglio. 
Ott. Deh, lomìamo a lottar, socio mio caro, 

Ch'io per disgrazia caddi,.... sta pur forte.... 
Che a questa scossa mal puoi far riparo. 
Sat. Ahi dispietala, ahi miserabil sorte. 
Con r arbor lotta.... 

Oh, buona presa è questa 
Hor sugb omeri pur Ila che li porle. 
Paslor hormai dal vaneggiar l' arresta.... 
II sol' é in Tauro e co' suoi i-aggi 'ntensi 
Par cbe di nuove 'rilette Ìl uiar rivesta. 
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Salirà, non dolerli, anzi le sLelle 
Meco ringrazia, ch'oggi non potrei 
Giii maggior dono aTcr ch'elibi da quelle. 

Sol due grazie vi chieggio, o sotiuni Dei, 
Che per fanui gustar vera dolcezza 
Serbiate in qnesto fonte i sensi mici. 

E in queso mio liquor tanta chiarezza 
Insorp ogn' hor che l' alma mia Diana 
Spesso a bagnarsi 'n me prenda vaghezza. 

Non mi duol che i' liumana 

Mia forma cangi e che fra fonti sìa, 

Qnel eh' era tra paslor nomalo girla. 

Né mi é la morte strana, 

Se morte si pu& dir la morie mia. 

Poscia eh' é "1 vìfer noia. 

Ed il morir mi fa perpetua gioia. 

Qual mai giocondo stato 

Potrà eguagliarsi con si lieta sorte, 

pur qua! vita con sì dolce morte, 

Se col morir m' è dato 

Quel che non fla già mai che vita a[p]porte? 

Dunque per megho dire 

Morte fla '1 viver mio, vita '1 morire. 
H' ahi lasso, a poco a poco 

Tutto divento humor ch'ogni gran fiamma 

Già per natura estingue, né pur di'nmma 

S' eslingue del mìo Cuoco, 



QuesU ^Kssi, fronzuti e bei raiuuscoli 
Porrò di mia capanna a! [rontcspiao 
Nei raggi m'olTendrao che in luU(ioiruscolì.(17| 
s. Ahi cnid', eiDpio paslor sempre al n 



Col e 



!Ì pronto, che non solo io vita 



Ma cerchi in morte ancor danni supplizio [!] 
Treb. sacro Pan, che voce bo, lasso, ndila 

Ch' or Del troncar cb' io Tei à' tm ramo quivi 
J t fuor [lei tronc' tionibìbiente uscita [!j 

^B Spirto che in questa pìant' albei^hi e vivi, 

^^ Dimmi chi sei, eh' eternamente 'I cielo 

^^L E da piemie e da grandini ti scUtì. 

^^Wtz. Minia son io, che con ardente zelo 
^^B T'amai ed amo ed nmero mai sempre, 
^^H Fin che sta l' alma in ([ueslo alpestre velo. 

^^B Né |>erché pianta son, fia che contetnpi'e 
^^M L'eterno acceso Tuoco, anzi m'é forza 

^^B Ch' hor più che inai languendo mi dislempre. 

^^MB. Hirzia dunque sei Ui che' in questa scorza 
^^B T'iachiudi[?!] Ahi lasso, e qual' acerba sorte, 
^^H Qua! no destino a ragionar di srorzaf 
^^Btz. Io ti dirò, sì mi compunse '1 Torte 
^F Strale del[l'] amor tuo, eh' oggi fui osa 

^B Con le mie proprie man darmi la morte. 
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|j bellu Ninfa mia conversa in qiicsla 
PìanUi 3i trova, e di doglie 'ni[)ie ed adru 
Non nien la mia che la sua vita infesta. 
Dri/ziamo i prieghì alla benign.i madre 
D' Amor, che voglia nel primiero stato 
Render \e membra sue vaglie e leggiadre. 
Sat. Eccomi al tuo volere apparecchialo: 

Ma'l ciel non Ila che a nostre voglie inchine, 
Se per destìo qui sempre a star le è dato. 
tEB. Porsi migliore e più gioioso fine 

Havran che tu non credi i nostri preghi. 
Che tarde non fur mai grazie divine. 
Fregoli adunque eli' hor la hngua spieghi. 

&?■ Tenere bella, che '1 tuo fiero Marte 

Grato diletto ogn' hor teco sì prenda, 
Sema die mai del vecchio fabbro l'arte 
1 dolci tuoi piacer' turbi ed olTenda: 
Vogìi a costei pietosa oggi mostrarli, 
E tahnente dal ciel tua graua scenda 
Che possiamo ben dir eh' in te s' apprezza 
Non men bella pietà eh' alta bellezza. 

. Venere bella, onde ogni ben deriva, 
E da cui piove ogni amoroso nembo; 
Se a pie d' un colle, ó amorosa diva, 
Tenghi '1 tuo Adon soavemente in grembo 
Piacciat' i miei desir conduiTe a riva; 



G poscia in unni' luo vedrii un nembo 
Sparger di fiori e fare in canlo adorno 
Ciieraa, Citerea sonar d'intorno. 

Sat. Diva madre d'amor, d'un bel cipresso 
E d' un leggiadro e bianco goLsomino 
Voglio lioDorartì; a cui d'iiUorno spesso 
Raccolte in dolce coro e pellegrino 
Balleran Ninfe e Satiri, e '1 successo 
Canterali del tuo nome alto e divino. 
Come volgesti i due fedeli amanti 
In esLromi piauer' da estremi pianti. 

Theb. Diva del terzo ciel, madre d'amore. 
Da cui prodotto fu quel nome sacro 
Cb' ad uomini ed a Dei compimge 'I core, 
Hor con vera doloeMa, lior con dolci acro, 
Due colombe di latteo e bel colore 
Cb' ancor nel[l'] obno serbo, a lo consacro; 
E ben t'ofTerrei '1 cor so fosse meco, 
Ma sei ritiene hi mia Ninfa seco. 

Eicco, benigno ciel, che glA fnor scottesi 
L' angelica sembianza, ed a' miei lumini 
L' amata vista dolcemeule porgesl. 

Mirzia, o vita, o mio splendor, allumini 
Quest'alma, hor non fia più cb' empio dìsseni 
E crudel'odio me. ipial pria, 
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llor dal inio coi' ogni iiìiirlir liceniio. 
Poi cbe le nostre TarluDale Fatora 
Han sdito in dolce mei l' amaro assenzio. 

Non piii sarete da ([u' innanzi, o pralora, 
Dal pianto mio bagnati, anzi dolcissimi 
Canti s' udran' ogn' hor per i|ueste lalora. 

K tu, caro mio ben, poi che a gli asprissimi 
Dolori liai lin già posto, Liunil ringrazia 
Vencr' e del lìgliuol' i numi altissimi. 
UiRz. Vaga Ciprigna Dea, so a tanta grazia 

La lingua mia non corrisponde, l'anima 
Aimen non Ila mai di lodarli sazia. 

Cupido, eh' ogn' impresa 'Ita e magnamma 
Conduci al larco, non mie lod) alletidere 
Vagli, ma 'I buon desìo cbe a ciò m' inanima. 

Fincbè si veggia in eie! Febo risplendere, 
Sempre s' udran le grazie e le Tespìadi 
Honor' a Cilerea saltando rendere. 

E fin cb' ì lauri han frondì, le Amadriadi 
Il nome deli' alalo urcier risuonino, 
E le Napee con le Tenose Driadi. 
Sat, Ma 'cció che i fati [a] buon p[rincipio] donino 
Miglior successo, lior die dolci aure fiatano 
Tu cbe le mie sampogne alquanto sonino 

Su quest'ombroso e verdeggiante platano. 



Il Fine 
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Canzone 

Poscia che Tempia e inesorabil morte, 
vaga del pianto humano, 
sciolto ha r ardente nodo ove io fui preso ; 
poscia che udir le parolette accorte, 
e '1 volto humile e piano 
che mi fea lieve d' ogni salma il peso 
riveder m*è conteso, 

e poi che un duro sasso asconde e chiude 
Tossa di carne ignude 
di quella che portò seco *1 mio core, 
che debbo far, che mi consigli Amore? 

Che debbo fare Amor da poi che '1 cielo, 
per lei bello ed adorno, 
non ode i miei sospiri e i miei lamenti; 
né trovo in queste piagge, ov'io non celo 
quanto la notte e 1 giorno 
T aspro dolor mi punga e mi tormenti. 
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Lin spgno (li piv\iiì Ma a clic li monti 
noinr, le liere e i l'oiili t 
Quanlo sia grave e duro 'I mio cordoglio 
lu '1 semi Amor, ond'io leco mi doglio. 

E bea dimostri esser fanciullo e cieco, 
che non piangi '1 gran danno 
e la giusta cagion de' nostri mali [!] 
Deb! lascia '1 ciclo e solo abila un speco, 
colmo di grave afIaDno. 
Deh spezia la faretra, l'arco, i strali 
e le accese facelle irato ammorza 
che è persa ogul tua forza; 
a che immortnl signor esser ti credi? 
Caduta È la tua forza e tu noi vedi. 

A che nienti l'arme, a che l'mgegno 
per far piaghe novelle, 
se un freddo marino serra gli occhi santi (?] 
Iv'era la tua possa, ivi 'I tuo regno, 
indi uscian le quadrella 
che fan e lieti e m^ti ogn'or gli amanti, 
deb, lascia e feste e canti, 
e carco di dolor lìero ed atroce 
con lioca e mesta voce 
dirrai a guisa d'huom dal duo! conquìso, 
oimé [che] terra e fatta il suo bel viso [I] 

Alma dolente mia, a che i-iprendi 
amore, e a che lì lagni 
se nulla le rileva 'I lamentare li] 
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Ma se riveJer lei, misera, iniendi, 

per che non li scompR^ì 

da queste membra mie noiose e amare [?] 

che tra l'anime rare, 

se un puro amor, se una sincera fede 

merla qualche mercede, 

la rivedrai allegra in trecce e in gonna 

più che mai bella e piii leggiadra donna. 
Allora 'I strazio, allor l' acerba noia 

che alberga dentro al petto, 

disparirà t\mì nebbia al chiaro sole ; 

e quanto in me sarfi contento e gioia 

BTanli '1 suo cospetto 

udendo le sue già nel mondo sole 

or rare in ciel parole, 
rdeh pensatelo amanti, che '1 mio dire 
I non si uguaglia al desire, 

e più ch'altri felici e fortunale 

donne voi che miraste sua beltade. 
Ma quanto meglio, e a lei più grato tìa 

se resti ma al mondo, 

dando tregua alle lagrime e [a'] mariirì, 

e se 'I leggiadro nome che si udia, 
' si dolce e si giocondo, 

andrai cantando alli superai giri [!] 

Si che scaccia i sospiri, 

ahna, e lodando chi dal ciel ne ascolta 

che libera e dìsdolis 
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dal mortai velo é vira e a noi par morta, 
pon treno al gran dolor che li tmsparta. 

Canzon, poicliè fortuna 
qua giù mi tiene in tenebrosa vita, 
ne ancor morte m' invita 
(li veder lei, fuggì '1 sereno e ['I] verde! 

Sonetti! 

Se vuoi saper che cosa è 'I Rcro Amore, 
Madonna, in me t'aflìssa ogni momento, 
per che suoi strani eCTelli io gusto e sento 
nel più riposto loco del mio core. 

È un dolce losco, un agghiacciato ardore 
e tra gli aCliinni un lacrimar contento ; 
pupa nascosta e colma di tonnento, 
e speranza sospesa da timore. 

Ud disprezzar di pace e cercar guerra, 
no star confuso in laberinlo spesso, 
UQ fobricar che poca pio^ia atterra. 

Un viver con la vita e morie appresso, 
un esser lieto ed infelice in terra, 
e per altrui seguir, perder sé at^so. 

Sonetto 

Ha di me fatto un novo inferno amore, 

dove superbo tien l' aspro governo. 



é quante pene asconde il basso inferno 
ba itnìte in me con doglia assai langgiore. 

Qui due TcH Àrvolloi sempre ho nel core 
elle gliei' concesse amor per cielo elerno, 
e d' IssTuD la roLa in me discerno 
de' pender' che mi strazian [ulte l' ore. 

Tantalo io soq eli' ogn' or davanti lio 'I pasto, 
ma eh' io possa gustar non vuol mio fato 
né del peso portar mai soq rimasto. 

Stige son gli occhi mìei, rulcano 'I Salo, 
ma per lai mi dà Amor ({iiesto. contrasto 
ch'io prego il Ciel che non mi c:imbi sialo. 

So ^ ETTO 

S' io t' amo '1 sanno i monti e ogn' aspro sasso 
che romper ve^o al siion del mio lamenio, 
s'io v'amo il sa la lira e '1 meslo accento 
col qual disfogo '1 cor doglioso e lasso. 

S'io v'amo sailo Amor cb'a ciascun passo 
mei trovo a giunger pena al mio lormenlo; 
salto la temi pur eh' ogni momento 
del trìslo pianger mio segnata lasso. 

S' io v" amo '1 sanno fior', rami, erbe e fronde, 
quas' arsi da' sospir eh' io spargo ogn' ora 
dalle partì del cor alte e profonde. 

Sallo qualunque in terra e in cieL dimora, 
saonolo in somma i pesci, il mare e l'onde, 
e a voi. Madonna non è nolo ancora! 
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Sonetto 

Se amore è un ruoco, ood' ba poi lauto gbiaccio? ] 
S'è morte perch'io vivo e moro insien 
S'è dubbio (fraTe, hor donde vieo ta sp«iie? 
S'è pota per ctj'a un punto ogn'or mi sraccio? 

S' è pace or donde iio guerra o tanto impaccio? ] 
S'è strazio per ch'il cor noi fugge e lemet 
S'È gioco perch' ogn' uom ne langue e geme? 
S'è libero a che lienmi aTTollo al laccio? 

S' ei non percote onde ferir mi senio? 
S'è dolce ond'ha l'assenzio amaro e 'I tosco? 
S'è grato perchè in premio dà lormenlo? 

Abi lasso me I che glie si obscuro e fosco. 
Che quanto più di luì faaìo argomento 
Men li soi Tarii lini alOn cognosco. 

Mano EU ALE 

Si come 'I Sol dà luce a l' altre stelle, 
ed ei da sé risplenJe; 
cosi Madonna siete voi tra belle, 
per che tanto è. fidgente il vostro viso, 
e 'n voi lant'è bellezza 
che simil né seconda è in paradiso r 
e s' alcuna ppr bella hoggi sé appremi 




quel[r]lia di bello in sé che (ìa voi prende; 
or s' in voi non regnasse cmdellaie 
qiiiinlo saria maggior vostra beltale! 

Sonetto 



Donna, benché ti mostri lieto '1 volto 
e par che spesso rìda e stia 'n diletto, 
giè ti potrei mostrar piagato 't petto 
dove vedresti u 

E ben eh' io mostri andar bbero e sciolto 
sprezzando Amor ed ogni suo soletto, 
pur ti potrei mostrar che a mio dispella 
mi ala nel core un duro laccio avvolto. 

E bench'io taccia e di coprir mi affanno 
mia dura passion tra festa e giuoco, 
segreto è l'ardor mio, segreto il danno. 

Z bea eli' io mi consumi a poco a poco, 
e non altrui ma sol me stesso inganno, 
segreto è Tardar mio, segreto 'I fuoco. 



Sonetto 



Giorni mal spesi e tempestose notti, 
>ndeggiat)U pensier, vani desiri, 
singulti spessì e voi caldi sospiri 
al me&w del camin troncali e rolli; 
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noMM riiuMibnu'. pasj' inierrotti, 
sptfam ùtcffte, umumeri mariin, 
•l«nw Ani (èe i^' or me struggi e tiri 
slbprwì il 4< tn mille oscuri grotti ; 

ioanpaMo bw fidato inganoo, 
safù peni d'errar, grate laoienlo 
sordo, cirro, cnidel, Tabo tiranno, 

soUraio liiDor, remo spavento, 
(late borni pioe o tregua al lungo ofTanno, 
o »a tanto 1 pacer quaalo 'I tormento. 



Antri (ieseni o foschi, 
ombrose valli e monti, 
e VM di Tiere e semplicetti augelli 
curd)i, sacrati boschi, 
superbi llumi e Tonti, 
vaghi, kggisdri e limpidi ruscelli 
die si chiari e »i helÙ 
fuggite mormorando 
Ira fresche erlielle e fiori, 
n' qua' i miei primi amori 
più di' altri lieto palesai cantando; 
(ir con si mesti accenti 
udri'le i miei in tn eoli. 



rdrele il crudo pianto 
de la stanca 'Ima e iris la 
al Lullo priva del suo sole ameDo, 
la qual del viso santo 
privata e da sua vista, 
non puote in tanti alTanni venir meno, 
ma ogn' or nel mesto seno 
d' ogni dolcezza casso 
s' indura e se rinfresca, 
acciò eh' il duol più cresca 
e pata 'I cuor vìa maggior stj'iizio, alti lusso, 
e diventi 'I mio male 
solo al inondo immortale. 

Qual stalo si noioso 
il cielo sìa fortuna 

diedero u<l uom mortai co' ogni lur iiossa, 
che mirando doglioso 
de mie pene sol' una 
che di gaudio 1' afflilta mente lian scossa, 
l'acerba sua percossa, 
non chiamasse diletto? 
Ha se scorgesse allora 
il bel sol che m'accora 
Ugual dirìa la doglia a 1' allo obietto, 
e solo il suo splendore 
é solo '1 mio dolore. 

Fessemi abneo concesso 
con parole sfogare 



il itolnr cbe iipII' atma «' islem ; 

acciò ne mtiaH espresM 

il mio loogo peoare 

e foueoe qna già meoioTia dena! 

Ma qnel che mi jpveriM 

in Ate per eh' io taccia, 

xab che reni esempio 

fopn aspra e duro scempio. 

perché pariando in parte n discaccia 

la doglia e disacerba 

che dentro 1 petlo serba. 

Lasso eh' io pur me accolgo, 
r inabitata piaggia 

i:obiia di verde e ruggiadose heibetle, 
e questa chiaro gorgo 
co" ogni fiera selTaggia, 
i.'lie aier di me pietà son già costrette, 
•lilla DO tagri mette 
i monti e i duri sassi, 
ed ogni vago augello 
di 9opra l'arboscello 
piangendo del mìo mal sohogo stassi, 
e sol madonna cruda 
trovo di pietà ignuda. 

Amor, se gli è pur vero 
che con tue sacre leggi, 
non dico un uom, ma li superni dei 
e r inferno più fiero 
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insieme e '1 mar correggi, 

e sei giuslo signor coiii" esser Jei, 

desta un pensiero ìd lei 

meo crudele, che al manco 

s'oprar non vuol pieUte, 

non opri crudeltale 

Terso il (erito e lorraeniato lianco, 

e doni e pace o tregua 

al cor cbe si dilegua. 

Canzone, a chi spiasse del mio stato 
dirai che del sol priio, 
e or penso, or piango, or scrivo. 



Non mi punir, signor, se di costei 
adoro in terra la mortai figura, 
lu la Tacesti e s'ella e tua fattura 
amandola per che punir niì dei? 

Se ì falli punir vuoi, punisci lei 
cbe di pietà é nemica e di natura, 
ucdde chi la guarda e non si cura 
i prieghi d'altri udir e manco i miei. 

E s' alcun lugge da questa bomicida 
di splendor resta in vista tenebrosa, 
si cb' offende chi TuggQ e chi si fida. 
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Non son lontan da voi nel modo usato, 
ma fra novi martir son fuor de' sensi 
né so quanto mi viva in questo stato. 

Però, Madonna, al viver mio conviensi, 
il veder voi, ch'altro già mai non chieggio 
che un non so che da gli occhi vostri 'mmensi. 

Che ogni loco m'attrista ov'io non veggio. 



Fine del Volume primo. 
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